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BREVI NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 
DI 

DANTE ALIGHIERI. 



Dante Alighieri nacque nel mese rii 
maggio dell’anno ia65 in Firenze. Il padre 
di lui fu Alighiero degli Alighieri , e la 
madre Bella. Il tritavo di Dante, Caccia- 
guida, era degli Eliseij ma avendo sposata 
una bella e nobilissima giovane degli Ali- 
ghieri , ad essa piacque di rinnovare il nome 
di sua famiglia in un figlio, il quale poi 
conservò il cognome materno. Alcuoi bio-. 
grafi , vicini all’ eth del Poeta , dissero che 
Cacciaguida discendeva dalla famiglia roma- 
na dei Frangipani. Non corredarono questa 
loro asserzione d'alcun valido documento ; 
ma rispetto a noi vi è una presunzione a 
favor loro, e per la vicinanza dei tempi , 
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in cui vissero que’biografi, e per la confor- 
mità di quanto dicono con la distinzion fat- 
ta dal Poeta in Firenze tra i discendenti 
dai Romani, e i discendenti dei venuti da 
Fiesole. Molti recenti scrittori diedero una 
solenne mentita agli autori contemporanei ; 
con qual fondamento io l’ ignoro ; forse per- 
chè nel foro, a chi asserisce, spetta la pruo- 
va. A difesa degli ultimi sursero altri, e 
chiamarono Dante stesso per testimonio nei 
versi, ai quali da noi si allude. Fatto sta, 
che se da una parte è da tenersi qual te- 
meraria la solenne mentita; dall’altra non 
piena è da giudicarsi la prova. Dante, an- 
che posta la ignoranza della origine della 
sua schiatta , si avrebbe sempre posto fra 
i discendenti dei Romani, e non fra quelli 
delle bestie fiesolane. 

Perdette in età puerile il padre ; ma eb- 
be ad educatore il celebre Brunetto Latini, 
da cui fu coltivato non solo nelle lettere , 
ma eziandio nelle scienze. Molto pure gli 
tornò utile 1’ amicizia di Guido Cavalcanti. 
Ragazzetto di nove anni , praticando in 
casa di Folco Por ti nari , vide Beatrice figlia 
di lui; e la ingenua bellezza della fanciul- 
lina , che appena toccava gli anni otto , si 
suggellò così nella sua tenera mente , che 
nè crescer di anni, nè morte acerba di lei, 
nè i casi varii della vita ne poterono più 
«cancellare l’impronta. 



VII 

Come cresceva Beatrice in grazia ed in 
bellezza , così ancora cresceva l’ innocente 
amore di Dante. Frattanto egli si andava 
addestrando in ogni arte bella , avendo sor- 
tito dalla natura disposizione ad ogni genere 
di coltura. Egli co’ più famosi pittori, ooi 
più soavi cantori , coi più grandi Poeti j 
valente nel disegno e nel canto egli stesso. 
Dato a cose tante, e sì varie, pur l’amor 
della patria era in cima de’ suoi pensieri. 
La cittadinanza fiorentina , come quasi ogni 
altra d’Italia , era divisa in due sette. Guel- 
fa e Ghibellina; e della Guelfa era la fa- 
miglia degli Alighieri. Si trovò a combattere 
nella famosa battaglia di Campaldino contro 
i Ghibellini di Arezzo, nell’anno 1279, e 
contro i Pisani nel 1290. In quest’ anno 
1290. morì Beatrice. Appunto agli anni vi- 
cini al 1290. si dee riferire l’operetta della 
Vita nuova, nella quale Dante descrive la 
storia del suo amore con Beatrice ; e com- 
menta le poesie a quando a quando fatte per 
essa. Quest’operetta si rannoda con tutte le 
altre opere di Dante ; perchè in fine di essa 
si vede, come Dante area già formato il 
disegno d’immortalare l’ amor suo per Bea- 
trice, dicendo di lei ciò, che di nessuna 
altra donna non fu detto giammai. Gli amici 
lo consigliarono a prender moglie, forse re- 
putando con ciò di rattemperare il dolore, in 
cui s’era immerso per la morte di Beatrice. 
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• Prese quindi donna Gemma dei Donati , 
dalla quale in non molti anni ebbe sei figli. 
X Biografi di Dante ci rappresentano questa 
sua moglie con brutti colori , quasi un’ al- 
tra Santippe. Fatto sta, che tutto il fonda- 
mento di questa loro opinione è nel discorso 
del Boccaccio, a cui in questa cosa, per certe 
strane idee che gli correva no per la testa, 
non è da prestar molta fede. Al Boccac- 
cio parea , che non fosse agli uomini lette- 
rati, ed a’ magistrati da prender moglie, e 
quindi per congettura, a convalidare il suo 
principio , yien fuori colla ipotesi che Dante 
dovesse essere pentito, della sua; e poi con- 
fessa ch’egli non potrebbe dir nulla a carico 
di tal donna; sola pruova è per lui il sa- > 
pere, che Dante una volta partitosi da lei 
non più tornò ad essa,. nè volle ch’essa ve- 
nisse a lui. Gran prova in vero I Dante 
profugo dalla patria , nel caso di dover espe* 
rimentare quanto sia. amaro lo scendere e il 
salire per l’altrui scale , come potea o tor- 
nare alla moglie , o chiamarla a parte della 
sua fortuna ? A lei rimanea la cura de’ fi-. 
gliuolini; a lei spettava raccogliere le sparte 
reliquie della sostanza familiare o derubata' 
dal popolo , o confiscata dall’ avarizia del- » 
l’opposto partito. Egli è certo , come riflette 
saggiamente Ugo Foscolo, che Dante allude 
in più luoghi alle dolcezze famigliai^, il cui 
abbandono- egli pone come il primo strale „ 



IX 

che l'arco dell’esilio saetta. Dante ebbe 
. cura speciale di non porre ne’ suoi scritti 
il nome nè di Corso Donati* nè degli altri 
della famiglia della moglie* esecrati da lui 
per cagione dell’opposto partito.^ 

Sembra poi ch’egli si compiaccia di esal- 
tare le donne dei Donati $ £ non v’ha forse 
altra da Beatrice- reale e mistica in fuori , 



di coi descriva i costumi con più amore , 
che di Piccanti. Che s’ ei non parlò spe- 
cialmente della moglie , ciò vuoisi attribuire 
alla massima inalterata di non parlare delle 
proprie cose private. Concederemo , e ciò 
col Foscolo, che l’anima indomita di Dante 
alquanto si sdegnasse , *se forse la moglie, 
mentre egli era in esilio , si ricovrò sotto 
l’ombra dei Donati , e di Corso principal- 
mente, capo della parte Guelfa. Del resto 
Dante ben presto fece venire a se i proprj 
figli, i quali alla letteraria istituzione di un 
tanto Padre corrisposero felicemente. 

Dei viaggi di Dante, prima dell’ esilio, 
ciò che sembra potersi dire, lasciate al Fi- 
lelfo le favole delle otto ambasciate, egli è, 
stando alla testimonianza di Benvenuto da 
Imola, ch’egli sia stato nello Studio di Bo- 
logna. : • . - • . < > 

Nel 1 5o© fu de’ Priori da’ i5 di Giugno 
ai i5 di Agosto. I Guelfi erafc divisi nei 
Bianchi e nei ISeri. Avvenne che i Neri fe- 
cero adunata per chiamar Carlo di Yalois 



X 

a riordinare la Città. I Bianchi armatisi 
corsero a’ Priori, dicendo die tutto lo icopo 
dei segreti maneggi, e delle illegali deli- 
berazioni era la oppressione di loro. I Neri 
alla lor volta si armarono anch’essi, richia- 
mandosi a’ Priori de’ Bianchi , che sotto co- 
lorato pretesto volessero ucciderli. I Priori, 
seguendo il consiglio di Dante, si fortifi- 
carono colla moltitudine, ed indi mandarono 
a’ confini i capi di una parte e dell’ altra. 
Or poco dopo quei di parte Bianca furono 
richiamati. Questa cosa rese molto odioso 
Dante, perchè si stimò ch’ei pendesse in 
parte Bianca, e che detestasse la delibera- 
zione di chiamare Carlo di Yalois a rior- 
dinar la repubblica. Dante si scusa, dicendo 
che, quando furono richiamati quei di parte 
Bianca, egli era fuori d’ufficio, e che e- 
ziandio il richiamo loro non fu senza ragione, 
per la malattia di Guido Cavalcanti, che 
non molto tempo appresso morì. 

Dante fu spedito a Bonifacio Vili, che 
si credeva maneggiar segretamente tutta 
quella faccenda. Mentre egli era in Roma, 
Carlo di Valois fu ricevuto in Firenze. Quan- 
do si vide in Firenze, ruppe ogni patto, 
e volle far da padrone. Ritornarono quei 
di parte Nera, e, sotto pretesti colorati, fu- 
ron banditi quelli di parte Bianca. Fu corso 
a casa di Dante dal popolo e fu tutto de- 
rubato. Dante ignaro d’ogni cosa fu anche 
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citato e, non comparendo, condannato in con- 
tumacia a grossa multa, c, non pagandola, 
all' esilio. Egli alle prime nuove di cosi 
inaspettati avvenimenti difilatamente si portò 
vicino a Firenze, e là udì della condanna. 
Indi a non molto nuova condanna più ter- 
ribile della prima. Fecero legge iniqua, che 
si rivedesser le azioni di quei, ch’erano stati 
in uffizio, sebbene fosse stato pubblicato per- 
dono generale. Si volle che la pubblica fama 
lo tenesse reo di baratterie, e di altre in- 
giustizie commesse nell’esercizio dell’ufficio, 
e questa pretesa pubblica fama si ebbe per 
tutta pruova, e la contumacia di chi era, 
nè potea non essere, assente, per confes- 
sione. La pena il fuoco. Quindi l’altissimo 
sdegno di Dante contra Bonifacio da lui 
supposto segreto eccitatore di tutta questa 
procella ; mentre in Roma si trattava paci- 
ficamente con lui. La data dell' esilio di 
Dante è il Gennaio del i3oa. .«• 

Con poco suo onore il Tiraboschi si la- 
sciò scappar dalla penna, che è difficile di 
ben chiarire se realmente Dante fosse reo dei 
delitti appostigli : l’ accusa e la condanna 
sono evidentissime figlie del furore di partito. 

1 E comune opinione che la data della vi- 
sione della Divina Commedia sia l’anno i3oo, 
in cui Dante fu de’ Priori ; anno ancora del 
Giubbileo. Sia pur generale questa sentenza; 
a me tuttavia non pare fondata sopra i dati 
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XII 

offertici da Dante nel suo Poema. Si con- 
fessa che Ja data delibi Visione è importane 
tissima; perchè è Punico punto, da cui 
partono tutti i fili del maraviglioso lavoro j 
mentre Dante scrupolosamente segui la se- 
rie cronologica degli avvenimenti. Il verifi- 
care una tal data adunque è di sommo ri- 
lievo nello studio, e nella intelligenza del- 
sommo Poeta. 

10 soggetto all’ acume degli studiosi di 
Dante la mia opinione. La data della Vi- 
sione non è Panno i 3 oo, ma Panno i 3 oi. 

11 Demonio è padre della bugia $ pure 
per farsi credere avrà la politica cfi dire 
qualche volta la verità, e sarà questo il 
caso, in cui noi lo chiameremo per testi- 
monio. (Canto XXI. dell’Inferno v. 112)- 

1 ' 1 , » 

Ier più oltre cinque ore, che questa otta. 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier, che qui la via fu rotta. 

Qui il Demonio allude manifestamente 
all’ epoca della morte del Redentore. Per 
conoscere adunque J’epoca della Visione, bi- 
sogna aggiungere agli anni qui segnati 1266 
gli armi dei nostro Redentore, e questi non 
secondo la più comune sentenza, ma se- 
condo l’opinione di Dante. Aprasi il Con- 
vitto, Trattato IV. cap. a 3 ( pag. 320 edij. 
della Minerva). «E perocché il magstp» 
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della nostra vita Aristotile soccorse di questo 
arco, che ora si dice, parte volere che- la 
nostra vita non fosse altro , che uno salire 
e uno scendere 5 però dice in quello, dove 
tratta di giovanezza e di vecchiezza , che 
giovanezza non è altro , se non accresci- 
mento di quella. Là dove sia il punto som- 
mo di questó arco, per quella disaggua- 
glianza, che detta è di sopra, è forte da sa- 
pere j ma nelli più io credo tra il trente- 
simo, e ’1 quarantesimo anno: - e io credo 
che nelli perfettamente naturati esso ne sia 
nel trentacinquesimo anno. E movemi questa 
ragione , che òttimamente naturato ’ lue il 
nostro Salvatore Cristo, il quale volle mo- 
rire nel trentaquattresimo anno della sua 
etade, che -non era convenevole la Divinità 
stare così in dicrescione: nè da credere è 
ch’elli non volesse dimorare in questa nostra 
vita al sommo , poiché stato c’era nel basso 
stato della puerizia:» e ciò ne manifesta 
l’ora del giorno della sua morte , che volle 
quella consomigliare colla vita suaj onde 
dice Luca, che era quasi ora sesta, quando 
morìe, che è a dire lo colmo del dì; onde 
si pùù comprendere per quello quasi, che 
al trentacinquesimo anno di Cristo era il 
colmo della sua età ». 

Queste ultime parole si fanno commento 
chiarissimo alle prime. Cristo, secondo Dante, 
morì nel trentaquattresimo anno della sua 
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vita ed era quasi al trentacinquesimo. Dun- 
que Cristo, secondo Dante, mori nel trenta- 
quattresimo, più alcuni mesi, perchè al- 
trimenti sarebbe stato quasi al trenquat- 
tresimo, e non quasi al trentacinquesimo, 
e il colmo dell’arco sarebbe ai 34 , e non 
ai 55 anni 5 ammesso, come concesso da 
Dante, e da tutti, che, quando Cristo morì, 
era nel mezzo di uno, o dell’altro anno 
della sua vita, cioè avea di tanto oltrepas- 
sato 1’ anno della vita, quanto tempo corre 
da Natale a Pasqua. 

Aggiungami adunque agli anni 1266 gli 
anni § 4 , più quanto vi ha da Natale al 
tempo della Visione , e si vedrà coincide- 
re la data della Visione col Marzo del- 
l’anno » 3 oi. Ma oltre a ciò, da questo 
stesso passo , combinato cogli ultimi versi 
del Canto XX. dell’Inferno, che a quello va 
innanzi, si ricava un argomento evidente: 

Ma vienne ornai* che già tiene ’l confine 
D’amencìuo gli emisperi, e tocca l’onda 
Sotto Sibilla Caino, e le spine. 

E già jer notte fu la luna tonda.: 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Dunque la notte precedente a quella, di 
cui si parla, fu luna tonda cioè Plenilunio. 
Ora io ragiono cosi : Nel verso 112 del 
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Canto XXI si dice clie nel giorno antece- 
dente, cinque ore dopo quella, in cui si parla, 
tante centina] a d’ anni indietro era accaduto 
quel terremoto nella morte del Redentore. 
Dunque il giorno antecedente è il giorno 
stesso del mese, in cui mori il Redentore. 
Ora era sentenza inconcussa di tutti al tempo 
di Dante, clic il Redentore fosse morto nel 
dì a 5 di Marzo. La Visione adunque ebbe 
il suo principio in tal giorno, sebbene nella 
sera o notte del giorno antecedente si fos- 
se per la selva smarrito. Or questo si 
conferma coll’ autorità del Boccaccio in pili 
luoghi del Commento, e fra gli altri in que- 
sto « e cosi fu, siccome appresso apparirà, 
egli nella presente fantasia entrò a dì 2 5 
di Marzo. » Posto ciò li 24 di Marzo do- 
ve tte essere luna tonda o Plenilunio. 

Nell’anno i 3 oo il termine Pasquale fu 
il 7 di Aprile, cioè il Calendario segnava il 
Plenilunio in tal giorno j ma di tre giorni 
all’ incirca, «per la centesma eh’ è quaggiù 
negletta » anticipavano i plenilunii i giorni 
segnati nel Calendario. Dunque ai 4 di Aprile 
fu il Plenilunio. Nel 1001 il Calendario lo 
segnava ai 2 7 di Marzo, ed in realtà era ai 2 4 
di Marzo. L’anno della Visione è indubbia- 
mente perciò l’anno i 3 ai , e non l’anno 
i 5 oo, e il Venerdì sera della settimana di 
Passione Dante si smarrì nella selva. Che 
«e si volesse P anno 1000 , bisognerebbe 
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supporre clic Dante ponesse la morte del 
Redentore li 5 di Aprile , cosa nè pur so- 
gnata nel secolo di Dante, e opinione non 
sostenuta da alcuno. 

INel Poema Dante si fa predire dal suo- 
antenato Cacciaguida il suo esilio; fra i 
mali dell' esilio la compagnia malvagia , e 
scempia degli altri esiliati ; come i loro 
consigli contrarii a quelli di lui avrebbero 
lor partorito perdite, e sconfitte; come Egli, 
già separatosi da loro, avrebbe per suo pri- 
mo rifugio ed ostello la cortesia del Gran 
I-om bardo , che sulla scala porla il santo 
Augello. 

Ora questo s' accorda con ciò che Dante, 
unito con gli altri esiliati in Arezzo, opinò 
di aspettare altra stagione per li tentativi 
del ritorno, e ciò, dissentendo gli altri, che 
non avendo in altra stagione ritrovato pron- 
to 1’ amico attribuirono al cattivo consiglio 
di Dante la lpro ruina. Gli esiliati se la 
presero fortemente contro di lui, ed Egli 
da loro si separò. Nel i5o4 poi essi esi- 
liati fecero 1* ultimo tentativo , che tornò 
affatto vano, e li tolse giù d' ogni speran- 
za. Dante non solo non ebbe parte in esso, 
ma anzi lo disapprovò altamente. Dopo di 
ciò si rifuggi presso Bartolommeo della 
Scala. Ora il gran Lombardo nel tempo 
della Visione portava appunto su la sca- 
la il santo Augello. In fatti Dante dice 
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porla , e non porterà. Era egli adunque at-? 
tuale signore di Verona. Ma questo stesso 
dee essere quello, a cui dopo il suo esilio 
ricorse, e presso cui si è rifuggito Dante 
Alighieri. L’ esilio di Dante' fu nel Gennaio 
dell’anno i5oa. Nell’ anno i3oi era morto - 
Alberto della Scala, e gli succedette Bar- 
tolómmeo. Il rifugio di Dante non potè es- 
sere Alberto, ch’era morto prima dell’e- 
silio. Bartolòmmeo non potea portar su la 
scala il santo Augello nel i5oo; poiché 
non cominciò ad essere signore di Verona 
che nel i3oit Dunque la Visione accaduta 
nel tempo, in cui Bartolommeo, che fu il pri-« 
,mo rifugio di Dante, portava sulla scala il 
.f&nto Augello, non potè essere che nel i3oj. 

Questa opinione si conferma aucora con 
un altro argomento, tratto dal Canto II. del 
Purgatorio. * 

Riconosce Dante 1’ amico Casella music». 
Fiorentino, e così gli parla. 

^ * ’ 

Casella mio , per tornare altra volta i 
Là dove i’ son, fo io questo viaggio : 

Diga’ io , ma a te come tanta ora è tolta J 
Ed egli a me: nessun m’ è fatto oltraggio. 

Sa quei , che leva e quando, e cui gli piace. 
Più volte m’ha negato egto passaggio} 

Che di giusto voler lo suo si face : 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
• Chi ha voluto entrar con tutta pace . 




xvitt 

Gnd’ io , eh’ er’ ora alla marina volto , 

• Dove l’acqua di Tevere s’ insala. 
Benignamente fu’ da lui ricolto. 

*■ Casella era nel cerchio dei negligenti, e 
perciò nessun oltraggio gli era fatto , se gli 
si negava più volte il passaggio j perchè era 
ben meritata una tal dilazione a chi era 
stato tardo a convertirsi. Ma tutti ricono- 
scono nelle parole con tutta pace una al- 
lusione alla Plenaria Indulgenza del Giubbi- 
leo, per cui appunto Casella s’ era volto alla 
marina, dove l’acqua di Tevere s’insala. Ca- 
sella adunque non avea realmente consegui- 
ta la plenaria indulgenza, e ciò pel costu- 
me ordinario dei negligenti di procrastinare 
di giorno in giorno. Iddio, che leva e quan- 
do, e cui gli piace, non era obbligato ad a- 
spettare gli agi di lui , e lo tolse quando 
■ancora non avea potuto con la penitenza 
scancellare il debito della pena temporale. 
Benignamente per altro fu da lui ricolto , 
per la buona volontà , eh’ egli avea di en- 
trare con tutta pace. La morte di Casella 
accaduta tre mesi avanti del discorso fat- 
to con Dante, coincide all’incirca coi primi 
del mese di Gennajo. Se l’anno della Vi- 
sione cade nel i3oo, allora ne vengono due 
inconvenienti. Prima, Casella è tutt’ altro 
che da porsi fra i negligenti. Casella viene 
fra i primi per voglia delle indulgenze, e 
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prima della Bolla di Bonifacio Vili , la qualtf 
concede V indulgenza plenaria , perchè la 
Bolla è datata li 22 di Febbraio i3oo. In se- 
condo luogo il Papa asserisce nella Bolla, 
che si teneva per antiche testimonianze, che 
nel centesimo anno fosservi grandi indulgen- 
ze a chi visitasse le Basiliche dei santi Apo- 
stoli, ed egli vi aggiunge poi la indulgenza 
plenaria. Or a questa allude Casella, nè si 
sa com’egli potesse accennare ad essa, se la 
morte lo colse nei primi di Gennaio del 1 3 00 , 
mentre il Papa non 1’ avea promulgata, che 
ai 22 di Febbraio dello stesso anno. 

Ammessala data del i3oi, tutto è chiaro. 
Ecco come il Casella negligente arriva a 
Roma verso il fine del i3oo, e non arriva 
a compiere entro l’anno le opere prescritte, 
o le fa con poca divozione , per cui tutto 
l’ effetto non gli si comunica della indul- 
genza concessa: Jndulgentiam ejfìcacius 

consequetur, qui Basitìcas ipsas amplius et 
devotius Jrequentabit : cosi la Bolla. Iddio 
poi lo leva di vita negli ultimi di Decembre 
del i3oo, e non gli dà tempo di scancellare 
con ulteriore, e più fervida penitenza il 
reato della pena temporale. 

Ma a prova, che l’anno della Visione non 
è l'anno del Giubbileo, e perciò non l’anno 
i3oo, bastano quei Tersi del Canto XVIII 
dell’ Inferno. 




XX 

Come i Roman, per l'esercito molto - . 

L’ anno del Giubbileo , su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto} 
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso ’l castello, e vanno a santo Pietro $ 
Dall’altra sponda vanno verso ’l monte* 

. . * » »; : 

Sarebbe mai possibile, che Dante avesse 
detto con quella forma Vanno del Giubbileo 
la quale indica una cosa passata, mentre la 
Visione descritta cadeva nel principio del- 
1* anno, in cui fu per la prima volta pub- 
blicato il Giubbileoj giacché, come abbiamo 
veduto, la Bolla fu in data del 22 di Febbraio ? 
Questa non mi pare spregevole conferma 
della data della 'Visione. 

Molti altri testi bene si adatterebbero a 
questa data, e quelli, che vi sembrano con- 
trastare , vi contrastano soltanto perchè la 
pregiudicata opinione vi ha innestato un 
censo dipendente dalla ipotesi della data del 
i3oo, senso che ora conviene eliminare. Io 
era venuto in questa opinione , per l’esame 
dei testi sopra citati } quando mi sovvenne 
alla memoria, che nel leggere il Comento 
del Boccacci io avea veduto accennarsi la 
data del i5oi. Non sospettando della opi- 
nione comune , io l’avea per uno sbaglio di 
stampa , o per uno scorso di penna j mentre 
ora, confrontando di nuovo il testo, veggo che 
egli si riferisce per pruova al Canto citato 
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dell’Inferno. Ora lo non dubito, che se li* 
Boccaccio fosse arrivato col suo cemento in- 
aino a quei canto, avrebbe fatto un calcolo 
simile al nostro; non ostando per nulla, che 
in principio del comento anch’egli assegni 
alla Visione l’anno i3oo; perocché in prin- 
cipio discorre così all’incirca, e qui proponesi 
di notare con precisione una tal data , e dee 
credersi , in qualsivoglia ipotesi , errore di 
penna il primo più che il secondo. ( Co- 
mento sopra il Canto III ) « perciocché, sic- 
come apparirà nel vigesimoprimo Canto di 
questo libro , l’Autore entrò in questo cammi- 
no nel MCCCI ». ( Veggasi la prima edizione 
del Comento, Firenze anno 1724 )* 

Mi riserbo a dichiarare le conseguenze 
della verificazione di questa data della Visio- 
ne , nella interpretazione di molti passi , 
quando avrò udito intorno ad essa il parere, 
dei dotti. Forse essa darà un lume nella 
quistione , e quanta e quale parte della Di- 
vina Commedia potesse essere stata o pub- 
blicata, o almeno comunicata a determinate 
persone dall’Autore. 

- Non si potrebbe così facilmente precisa- 
re quanto tempo Dante si fermasse presso 
Bartolommeo della Scala. Certo è che nel 

1306 si trovò presente in Padova, e nel 

1307 nelle vicinanze di Firenze; perchè si 
legge il suo nome in un istrumento , nel 
quale Dante ed altri promettono di rifare 
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liì casa degli Ubaldini dei danni, che soffrir 
dovesse per le novità clie fossero mosse dagli 
esiliati. Nel i3o8 all’ incirca fu accolto con 
grande benignità dai Malaspina. Pare che dopo 
la morte di Bartolommeo della Scala Dante 
si partisse di Verona. A questi tempi ancora 
debbonsi riferire alcune lettere di Dante, 
dirette o al popolo Fiorentino, od a’ suoi amici 
in Firenze, con le quali egli voleva dignito- 
samente placare la sua patria, per esserne 
richiamato. 

Nella aspettazione della calata di Arrigo 
VII in Italia, Dante tutto si accese di no- 
vella speranza, e scrisse una lettera a lui, 
ed un’ altra diretta ai Principi ed alle Re- 
pubbliche Italiane. Non volle per altro essere 
all’assedio di Firenze, a cui aveva esortato 
l’ Imperatore. Alla morte dell’ Imperatore 
abortirono tutte queste speranze} perchè non 
tì era altro da aspettare per mezzo delle 
armi } e di perdono egli si avea tolta la via. 
L’ ardore dimostrato in questa circostanza 
fu cagione forse biella nuova condanna pronun- 
ciala contro di Dante. Si potrebbe fermare 
1’ andata di lui a Parigi all’ incirca in que- 
sti anni. Si ritirò presso Cane della Scala, 
da cui sul bel principio fu tenuto carissimo; 
ma si crede che appresso siavi stato tra loro 
qualche motivo di disgusto; se non che la 
»arrazione di questo è incerta. Vagò per qual- 
che tempo nelle varie Città d’Italia , inaino 
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a che lui desideroso solo di quiete sponta- 
neamente invitò Guido da Polenta signor dì 
Ravenna. Ivi amato ed onorato terminò i suoi 
giorni nel mese di settembre dell’anno i 3 ai , 
nelle braccia de’ Sacerdoti, che gli ammini- 
strarono i supremi conforti offertici dalla 
nostra santa Religione. Guido gli volle erigere 
un sontuoso monumento. Frattanto lo fece 
riporre in un’arca, che Dante vivo si avea pre- 
parata j e ne recitò egli stesso l’ elogio fune- 
bre. Non potè poi eseguire il suo nobile 
proposito per le disgrazie, eia morte indi 
sopravvenutagli. 

Ciò, che non potè far Guido recò ad effetto 
Bernardo Bembo senator V eneziano , po- 
destà per la Repubblica in ..Ravenna. Égli 
onorò le ceneri dell’ Alighieri con elegante 
mausoleo sul modello e sul lavoro del ce- 
lebre scultore Pietro Lombardi. Fu poi rie- 
dificato dal Cardinale Luigi Valenti Gon- 
zaga, legato a laterc della Provincia di Ro- 
magna, nel 1780. 

Delle opere di Dante faremo parola nel 
discorso, che segue queste brevi notizie. La 
Vita Nuova fu composta tra il 1 290 e il 1 3 oo. 
Sembra per altro figlia di un dolore re- 
cente, e perciò più vicina al 1290. Il Con- 
vito poi fu condotto a termine nell’ anno 
1.3 io all’ incirca, e certamente prima che 
fosse compiuto il Poema j perchè in esso si 
astratta di qualche opinione espressa nel Con- 
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▼ito. Il iibro de Fulgori Eloquio non Tu 
terminato da Dante, perchè la morte gli 
sopravvenne. Comparve in lingua Italiana la 
prima volta tradotto dal Trissino. Si mos- 
sero dei dubbi intorno alla sua autenticità , 

. ma la pubblicazione del testo latino li di- 
leguò. Varii Biografi asserirono di aver ve- 
dute molte lettere ‘di Dante, e noi ac- 
cenneremo quelle, di cui si parla, o si trovano 
raccolte dal celebre Carlo Witte: 1. Intorno 
allo stato di Firenze, ai principi, la quale co- 
mincia Quomodo sola sedei eie ., e non esiste: 
a. Al popolo Fiorentino per placarlo, ed 
incomincia Popule mee, quid feci libi ? e non 
esiste: 5 . Alio stesso, della quale resta un 
frammento nell’ Aretino: 4 * Ad un esule di 
Pistoja: essa non è di un’ autenticità irrefra- 
gabile: 5 . A lutti ed a ciascuno Re d’Italia 
ed a ’ Senatori di Roma , per esortarli a 
ricevere Arrigo VII. 6. Ad Arrigo VII. 

7. Ai Cardinali Italiani, perchè eleggano 
un Papa Italiano: 8. Ad un amico a Fi- 
renze, rifiutando di ritornare in Patria a con- i 
dizioni indegne di un Filosofo: 9. A Can 
Grande della Scala, dedicandogli la Cantica 
del Paradiso. Non parliamo della 10. die 
ii manifestamente apocrifa, in cui parla di 
Venezia. 

Oltre a ciò vi ha di lui i tre libri de 
Monarchia scritti all’ occasione della calata 
di Arrigo VII in Italia, e le poesie minori. 
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fra le quali havvene molte dì sacre, della 
cui autenticità si mossero dei dubbi, i quali 
a parecchi non sembran fondati. 

Fu uomo molto pulito, dice l’Aretino, di 
statura decente e ai grato aspetto, e pieno 
di gravità; parlatore rado e tardo, ma nelle 
sue risposte molto sottile. L’ effigie sua pro- 
pria si vede nella Chiesa di Santa Croce 
in Firenze, quasi al mezzo della Chiesa, dalla 
mano sinistra andando verso 1* altare mag- 
giore ; ed è ritratta al naturale ottimamente 
per dipintore perfetto di quel tempo. 

Ebbe Dante sei figli dalla moglie, cioè 
Pietro, Jacopo, Gabriello , Aligero , Eliseo , 
e Beatrice. Aligero ed Eliseo morirono in 
tenera età ; Beatrice si fece monaca , e le fu 
concesso col favore del Boccaccio un qual- 
che sussidio dalla Repubblica Fiorentina nel 

1350. Di Gabriello si sa eh’ era in vita nel 

1351, e nulla più. Jacopo visse almeno insino 
all’ anno 1542 , ed a lui si attribuiscono .un 
Comento sopra alcuni canti del Poema del 
Padre, ed alcune altre cose. Pietro si stabili 
in Verona, studiò in legge, e divenne valente. 
Ebbe discendenza, e P ultima delle femmine 
fu Ginevra, che si maritò l’anno i549 ne l 
Conte Marc’Antonio Sarego veronese; e i suoi 
discendenti furono eredi delle facoltà e del 
cognome Alighieri. 

Dante fu uomo piuttosto singolare, che ec- 
cellente, Tutte le sue passioni ayeano l’im- 
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pronta del carattere energico, di cui era do- 
tato. I trascorsi di fralezza, e non di malizia, 
che alcuni biografi gli rinfacciarono, non sono 
forse abbastanza protati; ma è provata bensi la 
sincera penitenza nella umile confessione, ch’è 
alla fine della Cantica del Purgatorio. I varii 
casi della sua vita lo sospinsero qua e là per 
l’Italia, forse perchè un Sole cosi grande, sorto 
per eccitare gl’ingegni ed i cuori, non fosse, 
giudicato patrimonio «li qualche Citta j ma 
dono fatto a tutte le Italiche dal Cielo. 



/ 
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ALLO SPIRITO RELIGIOSO 

DI DANTE ALIGHIERI 

DESUNTO DALLE OPERE DI LUI. 



.A quali opinioni la natura inchini gli 
Domini, per mezzo della poesia , si fa mani- 
festo dall’esame delle opinioni di quelli, 
che sortirono dalla stessa natura un’anima 
Teracemente poetica ; che dalla nascita si 
trovarono, o dagli avvenimenti furono bale- 
strati in mezzo a circostanze atte a svilup- 
parla j e di questi in grado altissimo fu cer- 
to Dante Alighieri. Un cuore mobile all’a- 
more ed alla indegnazione; avvicendarsi di 
liete venture, e di accidenti malaugurosi 
infino dalla fanciullezza; innalzamenti, e 
persecuzioni, e alterezza de’ grandi, ed onori 
prodigati; speranze infiammate, e non appena 
infiammate che spente; tutto in fatti con- 
fluiva ad eccitare in uno spirito ardente i 
germi posti dalla natura; perchè chi sente 
con forza è già radicalmente poeta, e le 
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circostanze , le sole circostanze sono quelle 
che riducono in atto le disposizioni della 
natura. Quindi ne originò una sublime poe- 
sia , feconda di conseguenze e nel secolo di 
lui e ne’ secoli avvenire ; poesia, a cui si dee 
attribuire una gran parte nell’Europeo in- 
civilimento. Nè, perchè Religione abbia i suoi 
fondamenti inconcussi, si dee tollerare la te- 
merità di alcuni Scrittori, che appoggiati a 
tenuissimi fili, seguendo ombre vane, assai 
spesso offuscanti non gli oggetti, ma gli occhi 
riguardatovi , osarono di proclamare (strana 
idea veramente e ridicola) che Dante nutri- 
va opinioni opposte alla Religione; o che 
ergersi almeno in essa volea riformatore non 
solo della disciplina, ma si anco del dogma. 
Grave infamia ella è questa, di cui si tentò 
caricare la memoria del primo italiano poe- 
ta , impresa ingiuriosa alla divina poesia, e 
diremo anche dannosa alla Religione; alla 
quale negli animi di molti si scemerebbe 
venerevolezza, se si vedesse andarne scom- 
pagnate da lei le più alte doti dell’ intelletto 
e del cuore. Faremo opera adunque utile 
alla Religione , onorevole alla divina poesia, 
cara di sua natura ad- ogni animo gentile, 
se per noi diraostrerassi ad evidenza, che 
dalle opere di Dante Alighieri traspira un 
sentimento eminentemente religioso. 0;a 
questa nostra trattazione noi la divideremo 
in due parti. iN’dla prima esamineremo in 
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qual guisa, e quanto influisca la ispirazione 
poetica nelle idee religiose; nella seconda 
ed applicheremo in gran parte i principii 
stabiliti a Dante Alighieri , e faremo ri- 
saltare col fatto di Dante la conchiusione 
della prima. 
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PARTE PRIMA 

IN QUAL GUISA E QUANTO INFLUISCA LA 
ISPIRAZIONE POETICA NELLE IDEE 
RELIGIOSE. 
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CAPO PRIMO. 
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Idea della Poesia considerala nello stalo 
suo naturale. 

Chi sottilmente non esamini la natura del- 
le cose , che gli vengon proposte , di leggieri 
s’indurrebbe a credere, esser costituita la 
differenza fra la sciolta e la poetica composi- 
zione da alcuni caratteri accidentali. Ma per 
l’opposto prosa e poesia sono due linguaggi 
distinti di per se , e rispondono a due stati 
diversi, in cui l’uomo si trova. Perocché, o 
niuna cosa eccita la fantasia ed il cuore del- 
l’uomo fuori dell’ordinario, ed il linguaggio 
che corrisponde a tale stato è prosaico; o que- 
ste facoltà sono eccitate in un modo energi- 
co sì, da irrompere nella espressione adatta 
a questo stato dell’anima e per li concetti e 
per le forme e per l’ armonia stessa, e quel- 
la sarà detta e sarà realmente poesia. JNon 
si vuol per altro con questo dichiarare , che 
nella prosa debba essere esclusa ogni espres’- 
sione dettata dalla fantasia o dal cuore ; nè 
che ogni parte accessoria della poetica com- 
posizione debba di necessità avere quella 
espressione originata dallo stato di eccita- 
mento, in cui si trovano le facoltà dell’uomo. 
Ciò solo vuol dirsi , che il predominio del- 
l’urta o dell’altro o di tutti e due traspaia 
nei concetti, nelle forme, e nell’ armonia. 
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■quanto è alla poetica, il qual predominio non 
si osservi, nella composizione prosaica. Di 
qui viene ima conseguenza, la qual distingue 
la poetica da qualunque genere di prosaica 
composizione; cioè che la poesia non ha al- 
tro fine di per se , che lo sfogo della imma- 
ginazione e del sentimento; mentre scopo 
dell’oratore è di persuadere gli altri a fare o 
non fare una cosa ; scopo del filosofo è di 
convincere l’ intelletto della verità ; e dello 
storico è l’istruire gli altri delle cose avvenu- 
te; ma della poesia, considerata nella sua 
natura, altro scopo* non vi ha che di soddi- 
sfare all’ istinto di esprimere o il concetto 
delia fantasia o i sentimenti del cuore, l’uno 
■e l'altra energicamente scossi. Quindi ins'm 
d’ora escluderemo dalla definizione della poe- 
sia quella condizione, ch'ella sia a fine di di- 
letto; -condizione, alla quale forse si deve e 
si dovette il degradamelo dell’arte poetica ; 
poiché se non si può negare, che questa na- 
turale facoltà deH’iiomo possa adoperarsi a 
fcella posta per dilettare, come è a ciò atta 
indubbiamente; altrettanto è vero , e che 
questo non è il suo fine originario, e che 
vera poesia dare non sì potrebbe col solo 
scopo di dilettare gli altri , se primo è intrin- 
seco fine non 'fosse di sfogare la piena della 
fantasia e del cuore. 

•È manifesto che due cose si distinguono 
«dia poesia , Ja materia cioè c la forma j 
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•che la materia e tutto ciò, che può impres- 
sionare quelle due facoltà dell’ uomo in un 
grado altissimo j mentre la forma è la novella 
natura acquistata da essa materia nella fan- 
tasia o nel cuore. Perchè poi poetica sia 
tutta una composizione, d’uopo è che non solo 
le parti, ma tutta la materia, su cui s’aggira, 
impressionino l’animo del poeta, perchè in 
certa guisa la forma adegui la materia. 
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CAPO SECONDO. 

Della poesia considerata come un ’ arte- 
imitatrice della poesia naturale. 

La poesia considerata in sino ad ora non 
è che una dote naturale dell’uomo, come 
naturai dote dell’uomo è l’eloquenza. Alla 
poesia naturale sussegue la poesia artificiosa, 
come alla eloquenza naturale sussegue la ar- 
tificiosa eloquenza. Ora la poesia e la elo- 
quenza, considerate come arti, debbon essere 
imitatrici della poesia e della eloquenza na- 
turale. Non si creda però, che l’artificiosa 
dalla naturale poesia, e la artificiosa dalla 
naturale eloquenza si distinguano in ciò, 
che l’una sia inspirata dalla natura e dalle 
circostanze j mentre l’altra finga ad arbitrio 
un oggetto, intorno a cui occuparsi, imitando 
le impressioni suggerite in analoghi casi 
dalla natura. Siam lungi dal credere che vera 
poesia darsi possa non ispirata dalla natura, 
e dalle circostanze j e almeno questa sarò 
quella sola poesia che durerà quanto il moto 
lontana , mentre breve giro di Sole coprirà * 
nell’oblio l’altra, ed i suoi autori. 

Io mi son un , che quando 

Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
Ch’ei detta dentro, vo significando. 
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O frate, issa vegg r io , diss’egli, if nodo 
Che ’l Notaio e Guittone, e me ritenne- 
Di qua dal dolce stil nuovo eh’ io odo.. 
Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro ai dittato? sen vanno strette; 

Che delle nostre certo non avvenne- 
E qual più a gradire oltre si mette 
Non vede più dall’ uno all’ altro stilo; 

Ecco dove sta la perfezione dèlia poesia; 
notare ed esprimere la spiratone, cioè r 
concetti ed i sentimenti della fantasia e dei- 
cuore, scossi dalla natura e dalle circostanze- 
Si dimanderà adunque in che possa con- 
sistere questa imitazione. La poesia, e la- 
eloquenza sono doti naturali dell’uomo, delle- 
quali alcuni sono forniti in un altissimo gra- 
do, altri in mediocre, e finalmente altri an- 
cora in minimo, e quasi nullo. Egli è vero- 
però, che queste doti non ai sviluppano, se 
non vi concorrano alcune circostanze. La na- 
tura poi non fa nulla di perfetto negl’ indivi- 
dui; ma delle doti, di cui sono forniti gli indi, 
vidui, ha un tipo perfetto, a cui più o meno si 
avvicinano gli individui, e sotto un dato aspet- 
to più 1’ uno che 1’ altro , mentre questa 
secondo, sotto altre aspetto, allo stesso tipo 
più alle volte si avvicina-, L’ arte adunque 
nota negli individui quanto vi ha di perfetto, 
riguardo a quella dote, in cui vuole imitare- 
la natura, cioè nota quanto vi ha di rispou* 
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dente al tipo , per avvicinarsi ad esso il più 
cbe è possibile, se non adeguarlo. La con- 
tinua attenzione a quanto vi ha di perfetto 
nella natura, la cura di estirpare dai proprit 
atti quanto vi ha di discordante dal tipo 
producono l’abito di avvicinarsi ad esso, quan- 
te possibile all’ nomo, e in ciò sta la perfe- 
zione dell' arte. Ora ritornando a quanto 
prima dicevamo, arte non saprebbe insegnare 
nulla di bello, se fosse un’ arte morta, cioè 
un’ arte di produrre a premeditato disegno 
questa o quella cosa; perocché si arriverebbe 1 
a formare un simulacro della natura , ma 
senz’anima e senza vita; perchè l’anima e 
la vita non viene che dalla natura. L’abito 
adunque acquistato dee essere posto in atto 
dalla natura. Or ciò per altro non esclude 
che la veste superficiale, come vedremo, pos- 
sa essere lasciata all’ arbitrio; e ciò solo dee 
ritenersi che il concetto, perchè sia efficace, 
non può provenire cbe dalla ispirazione. La 
ragione poi , per cui 1’ arte da se sola non 
può dare nè T anima nè la vita, per quanto 
si sforzi d’imitar la natura, e non può da se 
sola neppure sentir essa anima ed essa vita, 
egli è, perchè la vita e l’ anima risulta dal- 
/ l’infinito, e l'arte la più squisita non è ca- 
pace di attuare l’infinito, perchè ciò, che 
all’arte è soggetto, è sempre finito. Chi ciù 
non intende, mediti, e, se ancor Bon l’inten- 
de, non è detto per lui. 
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L’arle pei elee imitare l’operazione per- 
etta della natura. Ma non si creda che l’ o- 
pcrazione della natura sia allora perfetta 
soltanto , quando produce cose in se stesse 
perfette j ma opera perfettamente anco allora 
quando o per la collisione delle sue leggi , 
o per la limitatezza della materia ne risulta 
cosa non perfetta in ogni sua parte, ma 
tempre relativamente perfetta, poste quelle 
circostanze, in cui si trova il soggetto. Cosi 
la stessa espressione di una passione maligna 
potrebbe essere perfetta, non in quanto è 
deviazione dalle leggi della ragione j ma 
perchè o posta resistenza di quei dati prin- 
cipii dovea originarsi in via ordinaria quella 
passione, o posta quella passione, tale e non 
altra ne dovea essere la espressione» 



CAt>0 TERZO. 

. ' i I - « *: ’ « * - 

Della poesia considerala in quanto è crea- 
trice ed imita perciò l'atto primitiva 
i creatore e per conseguenza la natura, 
, che ne fu V effetto, 

* • * 4 ' * * > 

Visto come ciò, che differenzia la naturala 
dall’ artificiosa poesia, non tocca la sostanza j, 
ora ri’ uopo è considerare la poesia radicali 
mente, in quanto è dote naturale degli uo- 
mini ; perocché quanto verremo scoprendo- 
in tale investigazione di essa sarà comune 
anco alla poesia artificiosa, la quale non sa- 
rebbe poesia , se le mancasse ciò che ne 
costituisce la essenza. 

La fantasia ed il cuore, scossi vivacemente 
dalle cose, reagiscono, e questa reazione 
non è che la rappresentazione della natura 
o materiale o spirituale} una specie di crea- 
zione novella della natura entro all’anima, 
fatta con le leggi dell’ una o dell’altro. Per 
effetto di questa reazione nell’animo del 
poeta tutto il creato acquista una vita novel- 
la. V’ha però una grande differenza in que- 
sti effetti, secondochè la scossa si tiene più 
all’una che all’altro, o viceversa. Se la scossa 
si tiene alla fantasia questa novella vita è 
comunicata alle cose materiali • se al senti- 
mento od al cuore, allora l’uomo si trasporta 
negli altri , s’immedesima cogli altri, crea 

\ 
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in una certa guisa degli altri Se, de’ quali 
sente i dolori ed i piaceri profondamente. 
La viva rappresentazione della natura o fìsica 
o morale è effetto adunque spontaneo della 
scossa data alla fantasia od al cuore; ma con 
questa differenza, che qualora la scossa è data 
alla fantasia essa acquista una estensione 
maravigliosa , gli oggetti rapidamente si suc- 
cedono, una folla di rassomiglianze e di con- 
trasti si affaccia ; qualora poi la scossa è data 
al cuore, o per meglio dire al sentimento, 
allora esso si profonda assai più che non si 
estende; esso sempre è richiamato al suo 
oggetto, cui va sviscerando, mentre la na- 
tura materiale assai meno ferma la sua at- 
tenzione. 

Queste due forme diverse di essere im- 
pressionati costituiscono per così dire du& 
generi sommi così di poesia , come di ogni 
arte liberale, e di ogni letteratura. 
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CAPO QUARTO. 

La creazione poetica dee rassomigliare > 
come a suo tipo, alla primitiva creazione* 

Se è vero, come abbiamo scoperto, cbe la 
poesia radicalmente è una specie Hi novella 
creazione della natura, cbe si fa nella fanta- 
sia o nel cuore del poeta, egli è facile a con- 
chiudere che il vero tipo della creazione 
poetica dee prendersi dalla primitiva creazio» 
ne. Al sommo Artefice conviene la produzione 
dell’opera più perfetta, e l'opera più per- 
fetta è la norma, onde la perfezione si misura 
d’ogni altra. La primitiva creazione fa atto 
eminentemente poetico della prima Causa , 
espresso non con parole, ma con la produ- 
zione dal nnlla del suo concetto. Nel Verbo 
di Dio erano vita tutte le cose che furono 
fatte, e la espressione di questa vita fu la 
produzione dal nulla di tutte le cose. Niuna 
creazione poetica adeguar mai potrebbe que- 
sto atto infinitamente poetico; ma niuna 
creazione poetica potrà mai acquistare una 
perfezione, se non in quanto a quella si asso- 
migli , e ciò così nel fine inteso , come nel* 
l’ effetto totale prodotto. 
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CAPO QUINTO. 

Quali sieno le condizioni generali della 
imitazione , che dee fare la poesia, della 
primitiva creazione. 

Nel sommo Artefice due cose bisogna con- 
siderare, il fine da cui è mosso nell* operare 
perchè da esso ritrae tutta l’opera; e l’ef- 
fetto complessivo prodotto. Il fine, da cui fu 
mosso l’Artefice sommo fu certamente la 
manifestazione della sua gloria , il quale mo- 
tivo coincide con l’amore delle creature in- 
telligenti (i). 

L’effetto poi totale e complessivo fu l’ot- 
timo, posta la volontà di produrre quel de- 
terminato e speciale numero di enti. Nè si 
creda che dall’ effetto complessivo della crea- 
zione ( il cui atto perdura in eterno, e nella 
conservazione , la quale è una creazione con- 
tinuata, e nelle conseguenze dell’atto pri- 
mo), dovesse essere escluso ogni male, 
mentre ciò avrebbe contrastato al fine pro- 
postosi; poiché la permissione di un dato 



_ fi) Vedi. Degli affetti, dell’ amore, dell’ ami- 
cizia , Discorsi del nob. sig. ab. Federico Maria 
Zinelli. Tipografia della Minerva anno i 838 , 
ovvero Art. Amore Dizion. della Convers. com- 
pilato da Luigi Carrer, e pubblicato coi tipi 
della Minerva in Padova, anno 1837. 

a 
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male, è la condizione deHa esistenza di moffr 
beni. Di qui ne consegue che dalla creazione 
poetica , la quale dovrà esser mossa dallo 
stesso fine - che è la gloria di Dio , che è una 
cosa con l'amore delle. creature intelligenti, 
non dovrà essere escluso tutto ciò che è hrut- 
■ te: o fisicamente o moralmente, ma l' effetto 
totale non dovrà essere il brutto nè tisico, 
nè morale. » . • 

La poesia,' la quale si diparte da questi 
principii , non potrà mai essere nè perfetta 
nè alta' poesia , e quella perfezione acciden- 
tale, la quale se ne sta nel vincere la difii- : 
eoltà della imitazione , potrà essere, quando 
si faccia a ritroso di queste leggi , un in- 
dizio della disposizione naturale all’ alta poe- 
sia, ma non potrà mai costiturla» Ogni ge- 
nere di poesia, così quella di fantasia, come 
quella di sentimento, non dee discostarsi da 
un tale tipo primitivo; non è a negare per 
altro che l’ una a ciò piò non si presti che 
r altra; perocché la poesia, la quale trae sua 
origine da una energica scossa data alla fan- 
tasia, non è nata di per se ad esprimere il 
bello essenziale ed immutabile; perocché la 
fantasia, come abbiam detto, non si profon- 
da nel suo oggetto, ma superficialmente lo 
tocca, e d’uno in altro passa per legami 
accidentali; e il nesso quindi coi sommi pria- 
cipii non discerne; tutto riferisce a cause 
immediate, e dà origine quindi ad una specie 
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dì politeismo; mentre quella poesia, che trae 
sua origine dal sentimento profondandosi , 
come abbiano detto, nel suo oggetto, i legami 
essenziali ne scopre, e le relazioni coi prin- 
cipi! del bello, i quali si unificano; e si va 
quindi a produrre la credenza in un r.olo 
principio. Coll’ una adunque ba pili connes- 
sione il bello immutabile, che con l'altr?. A 
ciò si aggiunga, che la creazione poetica pro- 
dotta dalla fantasia, dando una personalità 
alla natura materiale , si allontana in certa 
guisa dalla realtà, ( sebbene in un senso pro- 
fondo dalla poesia fantastica non conosciuto 
un vero sottostia a questa apparenza) men- 
tre la creazione poetica procedente dal sen- 
timento èia creazione nell’ animo del poeta 
di cose affatto reali, cioè reali soggetti della 
creazione primitiva. 
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CAPO SESTO. 



La perfetta poesia, che si assomiglia al 
suo tipo , ha quelle condizioni, per le 
quali soddisfa le facoltà di chi è do- 
tato di disposizioni naturali alla poe- 
sia , e non vi ha altra poesia , la quale 
in quel grado possa soddisfarla. . . 

Sebbene questa proposizione risulti da 
quanto s* è detto ; poiché è proprio di chiun- 
que è dotato di disposizioni naturali per un’ 
arte o per una disciplina il soddisfarsi sol- 
tanto in ciò che ne costituisce la perfezio- 
ne , nulladimeno allo scopo nostro egli è 
necessario di sviluppare particolarmente una 
•tal verità. A questo scopo indagheremo la 
natura del bello; dimostrerassi quindi co- 
ncesso debba predominare nella grande, e 
nella perfetta poesia , e sia connesso essen- 
zialmente con la verità, e con le idee re- 
ligiose. Per ultimo si farà manifesto l’amo- 
re dover essere impellente della grande 
poesia, e non farsi luogo ad un’amore ve- 
ramente profondo senza le idee morali e 
religiose. 
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Della natura del bello. 



Nell’ nomo vi sono tre primitive tendenze, 
dalle quali tutte le altre traggono l’origine 
loro, e sono l’amor del bene di se, l’amo- 
re del bene altrui, l’amore del bello ( 1 ). 
In ognuna di queste tre tendenze hanno 
l’ufficio loro le due primarie facoltà dell’ uo- 
mo, che sono l’ intelletto é la volontà. Di- 
consi primarie queste due facoltà in quanto 
che le altre tutte sono ordinate a queste , 
come a loro scopo, o non sono che incomple- 
te forme di esse. Ora sebbene queste duo 
facoltà primarie sieno essenzialmente neces- 
sarie a costituire ciascuna delle tre primi- 
tive tendenze , e non sieno tutte e due che 
un diverso aspetto , sotto cui si considera 
1’ anima j tuttavia nella terza tendenza, cioè 
nell’amore del bello vi ha questo di proprio, 
che l’intelletto preso cosi generalmente in 
quanto è la facoltà di percepire, è appunto 
la facoltà, dal cui soddisfacimento originali 
senso del bello. 



(t) Vengasi l’operetta : Degli affetti, dell’ a- 
niore, dell’amicizia , Discorsi del nob. sig. ab. 
Federico Maria Zinelli. Tipografia della Minerva* 
l'adova 1 838. 




La facoltà di conoscere può essere soddi- 
sfatta in tre guise; o nella semplice cogni- 
zione di cose considerate staccatamente, e 
in ciò sta il soddisfacimento della curiosità ; 
o nella percezione di un complesso di cose, 
le quali per la relazione, che è fra loro, si 
prestano ad eccitare un grande, e spedito 
esercizio della facoltà; e qui vi è luogo al 
bello propriamente detto; o finalmente nella 
percezione distinta delle relazioni che pas- 
sano fra gli oggetti; percezione che soddisfa 
pienamente la facoltà di conoscere, e dopo 
cui nulla più può desiderarsi, ed in ciò sLa 
l’amore del vero. 

Da questi rapidi tocchi sopra la natura 
del bello è facile ricavare, che il bello ha il 
suo fondamento nella natura delle cose, e non 
dipende dall’arbitrio; perchè la risposta alla 
dimanda , questo complesso di parti le quali 
hanno queste relazioni fra loro, qual effetto 
debbono produrre nella facoltà di conoscere? 
è una risposta , la quale stante la inaltera- 
bilità delle essenze, e la comune natura degli 
«nti intelligenti, è per se determinata. Egli 
è vero per altro che vi si aggiunge qualche 
cosa di arbitrario; ma che non può essere 
che ben poca cosa verso dì quanto vi ha di 
immutàbile. 
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Il bello dee essere predominante nella 
grande e nella perfetta poesia. - : 

Il grande poeta dee essere predominato 
dalla idea del bello immutabile; perchè il 
grande poeta è dotato di squisita eccitabilità 
di fantasia, e soprattutto di sentimento. Ora 
il sentimento, come abbiamo veduto, si pro- 
fonda nel suo oggetto; penetra nelle molle 
interne degli altri: le relazioni adunque* eh Vi 
scopre, non possono essere superficiali* ma 
debbono essere quelle, che sono fondale nella 
natura, e perciò immutabili. Che se il gran- 
de poeta non può mancare delle tendenze 
essenziali all’uomo, non mancherà a lui cer- 
tamente la tendenza al bello, e si svilupperà 
.anzi per la eccitabilità a lui propria, in un 
modo sorprendente. La stessa tendenza al 
bello, ma non necessariamente al bello im- 
mutabile , si svilupperà in modo energico , 
anche per la maggiore eccitabilità della 
fantasia. 

Che se la idea predominante della poesia 
debbe essere il bello , perchè ciò vuole la 
idea, che ci abbiano fatta della poesia; si 
esige una tale condizione anche perchè così 
la poesia possa soddisfare alla massa degli 
uomini , i quali son così conformati dalla 
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natura, che il bello li attragga, e gl’incanti j 
e nelle cose stesse, le quali in apparenza nul- 
la inchiudono di bello, e pur attraggono forte- 
mente, sottostà a quella corteccia la radice 
del beilo, senza cui non avrebbero virtù di 
produr quell* effetto nella massa degli uomini, 
come per molti esempi si potrebbe dimo- 
strare. 
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Il bello accidentale può essere senza del 
, vera e senza le idee morali e religiose* 
Il bello immutabile non può stare senza 
del vero y senza le idee morali e reli- 
giose. 

Il bello immutabile dee essere tale per la 
immutabilità delle relazioni, da cui dipende ; 
relazioni tanto degli oggetti fra loro, nella cui 
percezione stassi il senso del bello , quanto 
del complesso di questi oggetti coll’ ente in- 
telligente. Ora la immutabilità delle relazioni 
costituisce appunto la verità, che è nelle co- 
se, e in quanto essa è percepita, il vero. 
Dunque il bello immutabile non può stare 
che col vero. Pongasi in fatto che in un con- 
cetto siavi bellezza , e bellezza immutabile ; 
questa risulterà dalle relazioni esistenti fra 
le idee del concetto , o almeno non potrà 
stare senza eli esse. Se queste relazioni non 
sono vere relazioni di quelle idee, ma illu- 
sioni, l’apparire esse vere relazioni non può 
dipendere che da circostanze accidentali , le 
quali ora soavi, ed ora non sonvi 5 e il bello 
quindi che ne risulta non potrà essere che 
un bello accidentale. Da ciò anche consegue 
che il bella prodotto dal sentimento, il quale 
non si ferma nella superficie delle cose, ma 
penetra il suo oggetto, dee essere un beilo 
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fondato sopra relaaioni immutabili ; quindi 
immutabile, e perciò congiunto col vero. 

Per l’ opposto il bello accidentale e super- 
ficiale può stare col falso, perchè può dipen- 
dere da relazioni illusorie , e ciò principal- 
mente si avvera nel bello, in cui predomina 
la fantasia. Or questo bello non è sempre 
connesso col vero, ed in quanto non è con- 
cesso col vero accade che una volta o l’altra 
ne risalti la falsità; e però, invece di allet- 
tare, disgusti. Egli è vero per altro che sotto 
la fantastica corteccia vi può essere un bello 
profondo, il quale non sarà mai scompagnato 
dal vero. Ciò è chiaro nel bello fantastico 
ricavato p. e. dalla mitologia, il quale sebbe- 
ne sotto qualche aspetto piaccia, nondimeno 
a quando a quando ne risaltano le incongru- 
enze , le quali tornano disaggradevoli. Egli 
i vero che sotto quella corteccia mitologica 
si tentò sempre un adombramento di alte 
verità, per le quali potrà benissimo sottostar- 
vi anche un bello reale ed immutabile. 

Ma se il bello immutabile e profondo , 
quale è quello che ha sua radice nel senti- 
mento, è connesso col vero egli ha anche di 
necessità una stretta relazione con le idee 
religiose , e morali. Comincieremo prima 
dalle idee morali. Per conoscere quale rela- 
zione passi fra il bello immutabile e profon- 
do, e le idee morali, conviene investigare la 
genesi del senso morale. É un fatto, che al- 
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cuni atti , alcune operazioni sono giudicate 
dagli uomini degne di lode, ed alcune degne 
di biasimo ; è un fatto ancora , che l’uomo 
sente una voce interna, che gl’intima di ope- 
rare in una data guisa o di astenersi da es- 
sa. Il primo giudizio si riferisce alla idea di 
merito, e l’interno comando alla idea del do- 
vere. I sofismi dello scetticismo non hanno 
potuto nè distruggere, nè indebolire un tal 
latto. Alla filosofia tocca, verificati i fatti, 
spiegarli se è possibile, non negarne con 
cavilli la esistenza. Dimandisi adunque; vi 
dee essere una differenza intrinseca nella 
qualità delle azioni libere dell’uomo? Se tut- 
■ io quanto esiste nella natura richiama ad un 
fine per cui fu latto, se l’uomo è la cosa 
visibile piè perfetta d’ogni altra, se le azio- 

- ni libere dell’ uomo possono o contrastare al 
fine per cui furono date le facoltà all’uomo, 

-© cooperarvi; egli è chiaro che vi dee es- 
sere una intrinseca differenza tra le azioni 
conducenti allo scopo, per cui manifestamente 
sono date all’ uomo le facoltà, e quelle che 

• vi contrastano. Egli è chiaro che quanto è 
dall’uomo, egli porrà un disordine in se stes- 

• so con queste ultime, mentre tutto l’ordine 
1 vi si ammirerà qualora le opere s’accordino 

- col fine, a cui furon date le facoltà. Biasime- 
voli appunto saranno le seconde, degne di 
lode le prime. 

Questa lode poi e questo biasimo è non 
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solo aspettato dagli altri uomini j ma nella 
certezza pure eh’ essi nulla ne abbiano a 
risapere, si sente nel proprio interno, nella 
propria coscienza. E questa non è una voce 
fiacca od una sterile esortazione , ma è un 
assoluto cornando^ a cui disobbedire è lo 
stesso che porre un interno carnefice in noi, 
che ci punisce. La voce è questa del dovere. 
Dovere, voce a molti misteriosa} ma a chi 
rifletta n’è ben chiara la origine. Il libero 
ed espedito esercizio delle proprie tendenze 
e delle proprie lacolth è ciò, che essenzial- 
mente è voluto dall’uomo. Questo è il fine} 
e nel voler questo fine non vi è nell’ uomo 
libertà, ma necessità. Che se la connessione 
dei mezzi necessarii' ad ottenere nella sua 
interezza questo fine fosse non solo eviden- 
temente conosciuta, ma fosse anco tolto al- 
l’intelletto di considerare in siffatti mezzi 
altro aspetto da questo infuori, essi sareb- 
bero necessariamente voluti come il fine. 

Ma l’intelletto è apprensivo dell’univer- 
sale, e come tale egli può considerare gli 
oggetti suoi sotto molteplici lati, e quindi 
anco que’ mezzi che sono necessari ad otte- 
ner questo fine. Non è quindi necessitato a 
scioglierli, ed appunto il dovere consiste nella 
connessione di un mezzo da scegliersi libe- 
ramente col fine ultimo necessariamente vo- 
luto. La sanzione di un tale comando stassi 
nella natura stessa della cosa, ponendo, chi 
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operi altrimenti , una contraddizione nelle 
tendenze della propria anima. Da questi 
principii la genesi si pare del senso morale, 
e la origine della idea del dovere. Ora que- 
sti stessi principii fanno manifesto la connes- 
sione del bello immutabile colle idee morali. 
Ben si vede ebe la cognizione delle azioni 
morali dee promuovere il massimo esercizio 
della facoltà di conoscere, dee costituire un 
bello , il quale pienamente soddisfi. 

Qui poi si fa chiaro, come il bello insmu- 
tabile e profondo soltanto abbia una neces- 
saria connessione colle idee morali; peroc- 
ché la convenienza di una azione col line di' 
tutte le facoltà é quella sola che la moralità 
costituisce ; mentre la stessa convenienza 
considerata parzialmente in relazione ad una 
tendenza potrebbe essere, assolutamente con- 
siderata, in contraddizione con esso fine. 

Vista la connessione del bello profondo e 
immutabile con le idee morali, egli è facile a 
provare la stessa connessione con le idee 
religiose. E qui ancora è d’uopo distinguere 
il bello profondo ed immutabile dal bello 
accidentale e superficiale e fantastico. Il bel-, 
lo profondo ed immutabile ha sua sede nel 
sentimento e nel cuore. Ciò che si tiene 
all' affetto, per che uno penetra nell’ altro 
immedesimandosi con esso lui, fa che l’uo- 
mo cerchi l’espedito esercizio delle proprie 
facoltà nelle intrinseche molle del cuore 
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umano. Riflette sopra se stesso , si trasporla 
negli altri, gli uni agli altri paragona , e 
dappertutto vuole trovare l'ordine intrinseco, 
senza cui non si quieta. Le prime dimande 
e più "importanti, ch’egli fa, sono queste: 
Da chi venne la creatura intelligente? Che 
debb’ ella fare in questa vita ? Qual desti- 
no l’attende? Insino a che non sia data 
un’adeguata risposta a tali interrogazioni, il 
sentimento non trova l'ordine ch'ei cerca j 
se la risposta è incerta e indeterminata, al- 
lora vi trova un disordine ed un Brutto mo- 
rale. Ma chi è che risponde adeguatamente at 
tali dimande? La Religione, 1 fondamentali 
principi! della Religione aprono la strada. 
Egli è vero per altro che la ragion si smar- 
risce, e mentre intravvede alcune verità, la 
sua insufficienza è costretta a confessare, di 
rivelar il mistero della nostra esistenza , la 
regola adeguata della virtù, il fine a cui 
tender dobbiamo. Ed ecco come il sentimen- 
to stesso dell' ordine e del bello immutabile 
* profondo accusa la necessità di una rive- 
lazione. Ma non ogni rivelazione può soddi- 
sfare certamente ad una tale ricerca, promos- 
sa dall’amore del bello profondo ed immutabi- 
le. Oltre a ciò le assurdità , le incongruenze 
del politeismo, e di ogni altra falsa religio- 
ne debbono predisporre contro di esse un 
animo mobile alla impressione del bello 
mentre le sublimi verità della religione , 
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«Iella quale i misteri' l'un l’altro si danno 
la mano e si connettono , e servono in certa 
guisa a spiegare il mistero dello stato at- 
tuale dell’umana progenie, attraggono po- 
tentemente. E qui ai potrebbe, dai fon- 
damenti esaminare il complesso delle ve- 
rità cristiane, e il loro concatenamento, e 
fame risaltar la bellezza. Ma questa bellez- 
za della Religione cristiana non vi é nella 
sua interezza che nella sola Religione Cat- 
tolica. La incertezza dei dogmi fondamen- 
tali, intrinseca alla natura di qualunque set- 
ta , separata dalla Cattolica , basta da se sola 
a porre il disgusto per tali sette in un ani- 
mo grandemente sensibile al bello, il quale, 
più che gli altri , Y ordine ricerca nelle ri- 
sposte alle quistioni importanti sopra l’o- 
rigine, la regola ed i destini dell’uomo. Che 
se poi si esaminino per singolo i dettati 
di queste sette , e le assurdità delle mal 
dedotte conseguenze, o lo spirito ben oppo- 
sto allo spirito della Religione cristiana , 
molte volle in aperta opposizione con la ra- 
gion naturale e col senso comune j chi potrà 
dubitare che non abbia ad essere oggetto 
di disgusto la idea di qualunque di queste 
sette? 

Ben si vede per altro che tutte queste 
ragioni non conchiuderebbero egualmente 
rispetto al bello superficiale ed accidentale. 
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sebbene anche ad esso spettar possano in 
qualche guisa. 

Da tolte le cose disputate infmo ad ora 
chiaramente consegue, che il grande poeta 
viene ad essere inchinato alle idee religiose 
dalla sua arte, per mezzo della idea del 
bello profondo ed immutabile che dee esse- 
re predominante nell’alta poesia. 



« 
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L’amore degli enti intelligenti impellente 
della grande poesia ■. 



Se l’ effetto adeguato della poesia dee es- 
sere il bello, perchè con ciò ella Tassi imita- 
trice della veracemente divina poesia dell’atto 
della primitiva creazione } molto più ad esso 
dee assomigliare per l’impellente che mosse 
la prima Causa a produrre tutte le cose , il 
quale fu 1* amore delle creature intelligenti. 
Deesi adunque, nel poeta , osservare il pre- 
dominio di un amore indefinito. Parlo della 
grande ed alta poesia, della poesia di senti- 
mento. La poesia di sentimento fa che l’uomo 
penetri nell’altro uomo, e s’immedesimi con 
esso. L’effetto naturale di questo trasporto 
è l’amore. Ma se profonda è la scossa data 
all’affetto ed al sentimento, profondo dee es- 
sere anco l’amore. L’amore adunque il vero 
amore debb’essere dominatore dell’alta poesia, 
amore , che non istassì in una certa sen- 
sibilità esterna od interna, la quale non 
arriva alle molle dell’uomo} ma amore che 
dell’oggetto amato le origini interroga, e del 
destino ansiosamente domanda. ■ 
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.fnfore veramente profondo non può darsi 
senza ie idee religiose, e morali. 

La morale è latta compendiata in questo 
precetto: ama Dio, ama il tuo prossimo. In 
una parola: ama l’ ente intelligente. Se que- 
sta vqce parla ad ogni uomo, come non par- 
lerà all'alto poeta, il quale dee vivere di 
amore? L’amor poi indefinito cbe è mai, sen^ 
za la Religione? Che sono le sposalizie, che 
ì legami della parentela « dell’amicizia, senza 
la Religione? Mi rivolgo a quei che amano 
veracemente, e intuono loro questa sen- 
tenza. Non v'ha Religione; la virtù quindi 
è una illusione. I pregi, che sono i motivi 
deìj’amor vostro, non sono che sofistiche 
idee d’ingegni deliranti e passionati. Non 
V* ha eternità beata in. un'altra vita, e quin- 
di verrà un tempo che quel legame, che vi 
congionge, diverrà un fantasma ed un nulla. 
No, mi rispondono: amore è cosa reale, che 
«ente starsi da se , che accenna ad un reale 
infinito, in cui dee riposare. E la voce, che ne 
intima il nulla per termine, è un nulla verso 
la realtà che si sente ; nè la natura inganna 
ne’ suoi desiderii intrinseci ed innestati nel- 
l’anima profondamente. 
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CAPO SETTIMO. 

i 

• Connessione dell* infinito col sublime 
€ dell' infoilo colf idee religiose. 

< Una è la natura umana $ ma in quest’uno 
quanta varietà ! aia cl»e si consideri la di- 
stanza dei tempi , o sia che si consideri la 
distanza de’luoghi. Che «e ancora si prendano, 
gli «lessi tempi e gli «tessi luoghi , non cessa 
perciò da individuo ad individuo una varietà 
indefinita di doti , e soprattutto «ma varietà 
indefinita di gusti. Eppure in questa indefi- 
nita Varietà di gusti, quanta unità ne’ prin- 
cipi'!, originata appunto dalla unità della na- 
tura ! Ciò, che in tutti si osserva, non può 
essere che dipendente da essa. Non v ha 
idea, la quale non tragga origine in qualche 
modo dai sensi o dalla coscienza* che fa 
soggetto della sua osservatone- il proprio 
Me. Ma appunto nel Me v’ hanno dei sen- 
timenti, i quali si sviluppasi all’ occasione 
« che i sensi offrono una data materia, o 
che l’anima in una guisa agisce* © nell’al- 
tra. Tale è il sentimento del sublime. Que- 
sto sentimento è affatto originario nell’ nola- 
na natura. Non si creda pertanto che l’og- 
getto , il quale eccita kd tale sentimento, 
possa essere, nell’apprensione, della stessa 
«pecie di quello, che non è alto ad eccitar- 
lo. Un oggetto, il quale uon sia atto ad «o- 



Digitized by Google 




36 

citare il sentimento del sublime, non diver- 
rà mai tale , qualora si accresca, insino a che 
vi sarà congiunta l’idea di finito. Ciò, che 
ha de' limiti, i quali nella percezione si com- 
prendano, non è mai sublime. Un che d’m- 
linito, almeno nell’apprensione, è necessario 
a produrre questo effetto nell’ anima. 

Ma questo sentimento del sublime, e di 
un sublime infinito, vi sarà chi mi opponga, 
non solo dall’ infinito , ma dal nulla ancora 
si ottiene. Chi non si sentirebbe compreso 
dal sentimento del sublime , se delle cose 
tutte esistenti immaginar si potesse in un 
attimo l’annientamento? Nota vi è pur trop- 
po la impressione profonda di un tal orrido 
concetto nella poesia di qualche terribile 
ingegno. . 

Qui v’ ha illusione: il nulla è nulla j e il 
nulla di realtà non può essere, che nulla nel 
concetto , e il nulla nulla produce. E il 
sentimento stesso dell’infinito, da cui dipende 
l’ effetto , che alla idea di questo terribile 
nulla si attribuisce. È la idea dell’infinito, 
che nell’ annientamento di tutto si vorrebbe 
far isvanire, la quale, a dispetto di chi la 
esclude, ci si offre, e produce la impressio- 
ne del sublime. Non si può immaginare l’an- 
nientamento dell’ infinito, se non s’immagi- 
na l’infinito, che vuoisi distrutto. Che se 
vuoisi considerare tutto finito, la idea di 
un’infinita possanza, che la realtà converta 
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nel nulla implicitamente é supposta. Resta 
adunque conchiuso che vi ha una stretta con- 
nessione fra il sentimento del sublime, e 
l’infinito. 

Ma lo stesso pensiero dell’ infinito inchina 
alle idee religiose. Il pensiero dell’infinito do- 
mina nel concetto di Dio, il pensiero del- 
l’infinito nei premii e nelle pene, che son 
ri serbati ai virtuosi ad ai rei. Tutta la Re- 
ligione ci parla l’infinito , e la essenzial dif- 
ferenza che passa tra l’ uomo religioso e 
l’empio, si può dire starsi nell’ a no missione , 
o negazione di un infinito, e nell’essere at- 
taccato alle cose finite, come ad ultimo fine, 
o nell’infinito soltanto trovare il suo riposo. 
Il grande poeta, il sublime poeta poi non 
può essere senza il sublime. Dalla sua stessa 
arte adunque il grande poeta è inchinato 
per mezzo del sublime alla religione. 
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. CAPO OTTAVO. • 

Altra prova , che la grande poesia dee, con- 
durre alla Religione è tratta dal eonsen- 
■ jó del genere utnano nelle verità fonda- 
mentali della Religione. 

• • » ■ • ' « - * 

v> La esistenza di un Senso comune , ancor- 
ché prescindasi dalla storia e dalla esperienza, 
s» può provare a priori, posta la conosciuta 
identità specifica delle anime umane, e la 
identità degli agenti, con cui l’uomo è in 
comunicazione. Sia pur differente una nazio- 
ne dall’ altra , gli uomini di un tempo da 
quelli di un altro, nondimeno vi è una iden- 
tità di facoltà. La comunicazione degli uo- 
mini in uno stesso linguaggio, e la notoria 
capacità di essere trasportati da un linguaggio 
all’altro i pensieri loro espressi colle parole, 
pruovano che non è differente nella sostanza 
l’intelletto degli uni da quello degli altri; 
perocché il linguaggio è fondato sopra la 
natura delle umane facoltà. Lo stesso fatto 
dèi linguaggi comuni, e della capacità di tra- 
sportare ciò che è in uno nell altro, dimostra 
ancora la identità degli oggetti, da cui ogni 
uomo nella indefinita varietà delle cose, pur 
è continuamente impressionato. Ora questa 
doppia identità di facoltà intellettive e di 
oggetti dimostra ancora la esistenza di un 
senso comune, cioè di molte verità le quali 



debbon essere patrimonio comune elei genere 
umano. Infatti ove gli stessi sono i determi- 
nanti, deve essere lo stesso il determinato, 
Ogni giudizio risulta dalle idee e dal legame 
che le connette.’ Ove gli oggetti sono gli 
stessi , la natura del soggetto impressionato 
è la stessa, identiche idee debbono originare. 
Dove sono le stesse idee, ed identica natura, 
o facoltà identiche dell’anima che le riceve, 
tutto è determinato , e lo stesso giudicio dee 
risultarne. E ciò che si dice del giudicio dee 
dirsi dello stesso raziocinio. Ben si vede 
come ciò non toglie, che, stante l’immensa 
varietà delle cose, nelle quali pur vi è tan- 
ta unità da dar origine ad un comune lin-, 
guaggio, e stante la varietà indefinita delle 
accidentali differenze dell’ anime umane, si 
debba osservare come un complesso comune 
di giudizii o immediati o mediati,; così un 
indefinito numero di giudizii diversi. 

U complesso degl’ identici giudici] si chia- 
ma ed è il Senso comune del genere umano. 
Lunga e faticosa e soggetta a molte quistioni 
variamente disputate sarebbe l’ indagine dei 
giudizii comuni a tutto il genere umano. E 
in vero ci ridurrebbe ad una storica disqui- 
sizione; la quale ne involgerebbe nell’esame 
. di tanti fatti speciali. Ma a levarne da tanta 
cura si dischiude una via ed è il ritrovamento 
di un fatto così notorio, che a prima vista 
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si offre a clii soltanto rivolga il guardo sopra 
il genere umano quale è, e quale fu nei 
secoli trapassati. * • 

Questo fatto è il progresso all’ incivili- 
mento del genere umano ; la verità di un tal’ 
fatto è incontrastabile. Ma questo fatto ne 
suppone degli altri , i quali perciò acquistano 
la stessa certezza. Se vi è progresso a civi- 
lizzazione , vi debbono essere negli uomini 
gli elementi atti a produrla, a comunicar 
questo movimento, che nelle umane genera- 
zioni si osserva. " ' * 

Noi qui prescindiamo dall’esame se que- 
sta civilizzazione sia indefinita , se giunta a 
un punto faccia passi retrogradi ; e solo 
fermiamo il fatto , che tutte le nazioni se- 
mai furono o caddero in uno stato di bar- 
barie, da quello si rilevarono. Che se anche 
si ammettesse esservi stata qualche nazione, 
la quale non abbia mai progredito alla civi- 
lizzazione; ciò non osterebbe alla presunta 
universalità, perchè il voto di una tale na- 
zione potrebbe ed anzi dovrebbe essere tra- 
scurato. Sebbene ehi dice nazione, dice un 
complesso di famiglie, a cui è comune uno 
8 tesso linguaggio. Il linguaggio suppone una 
civilizzazione. 

Ora noi stabiliremo che non si dà pro- 
gresso a civilizzazione,' nò civilizzazione dove 
non sieno ammessi i principii fondamentali 
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della Religione, cioè F esistenza di qualche* 
Divinità, i prendi e le pene di un'altra vita.. 

Civilizzazione suppone società, società sen- 
za Fede dare non si puòj poiché la fede è la- 
connessione , che lega i membri di essa. 
L’interesse individuale tende a rompere que- 
sti legami. La Fede quindi non sosterreb- 
bf si senza un appoggio. Quest'appoggio d’uo- 
po è che sia invisibile, perchè de’ visibili è 
temporaneo e non costante l’influsso. D’uo- 
po è per la stessa ragione, che sia infinito, 
acciocché sia giudicato irresistibile, e quindi 
l’effetto sia certo. Questo infinito invisibile 
è una Divinità, da cui o bene s’aspetta, o 
male si teme. 

Questi sono brevi cenni, i quali debbono 
essere sviluppati nella genesi e nella giusti- 
ficazione del Senso comune. 

Ma per quanto s’è visto in altro luogo 
sopra la genesi (1) del Senso comune, in 
generale apparisce eh’ essa è dovuta all’ im- 
pressione della natura. 

Resta dunque cnchiuso che la impressione 
della natura inclina alla Religione. Siccome 



(i) Veggasi 1’oprrptta : Intorno allo Spinto, 
religioso di Galileo Galilei, Discorso del l'abate 
Federico Maria Zitielli. Tipografia Atultvola. 
Vcue/ia anno i856. 
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poi la grande e sublime poesia non pu& 
originarci, che dalla impressione della natura 
in animi disposti a risentirne con interezza 
tutta la virtù; così si dee conchiudere che la 
grande « sublime poesia dee condurne alla 
religione. 
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" CAPO NONO ED ULTIMO. * * 

* • ( • i r. ; . , » ‘ • 

La bellezza che si ammira in alcuni trat* 
ti ove si offrono alla immaginazione 
cose empie o immorali non è dovuta nè 
alla irreligione , nè alla immoralità. 

Ma a tutto questo ragionamento, con cui 
si cercò di provare la connessione che passa 
fra la bellezza poetica e le idee religiose e 
morali si muove una istanza tratta dal fat- 
to, e contro il fatto non vale ragiona- 
mento. 

Non mancano bellissimi passi di grandi 
autori , nei quali viene offerta una qualche 
scena irreligiosa o immorale; i quali dal 
comune consenso vengono giudicati, e per- 
ciò sono belli. Ed io dico, che appunto dalla 
attenta riflessione sopra questi passi ricete 
un lume singolare la proposizione per noi 
stabilita. In questi passi viene descritta una 
scena immorale ed irreligiosa , e pure sor» 
belli. Ma la bellezza loro viene forse dalla 
immoralità e dalla irreligione? Come il di- 
sordine, del quale non posso» mancar l’ una 
e l’altra, può produrre il sentimento del bel- 
lo? libello esiste in questi passi, ma per 
tutt’ altra cagione. E’ ciò solo, che vi ha dì 
morale o di religioso nella stessa scena iua- 
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morale o irreligiosa, che lo produce. Ed il 
grande poeta sa ben trarre dal suo ingegno 
l’ arte maravigliosa di ascondere la faccia 
brutta e sconcia del fatto, ed offerire il la.-? * 
to migliore. Questo lato bello non é iirnno. 
rale per se, ma per essere congiunto col Tato 
immorale. Or la stessa arte dei grandi poeti 
di velare il lato immorale, prova che da quel- 
lo il bella non proviene. Ben concediamo che 
alle volte la descrizione dei grandi delitti , 
ì quali suppongono in chi li commette qua- 
lità di mente e di cuore non ordinarie, eccita 
non so quale maraviglia j ma questa o si ri- 
ferisce ad esse doti, le quali di loro natura 
sono indifferenti al bene ed al male, o di- 
pende tutta dalla novità della cosa. 

Ma perchè con qualche esempio si renda 
chiara una tale dottrina , prendasi uno dei 
tratti più belli di Dante , quale è il pateti- 
co racconto di Francesca d’Arimini. Certo 
che la scena è immorale, mentre s’aggira 
niente meno che sopra due adulteri, i quali 
si gloriano per così dire del loro sozzo de- 
litto. 

Con quale sconcezza, direte, si ricorda 
da voi uno dei più bei tratti di Dante! 
Vedete: io vi offersi appunto il lato immo- 
rale con le sue proprie espressioni, ed egli 
vi offende, e appunto per questo vi offende j 
|»erckè la colpa e il delitto , come colpa e 
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delitto, non possono stare col bello; ma il 
grande poeta non fece cosi. Interessato a 
destare la compassione per gratitudine al 
padre dell’ infelice , mentre asconder affatto 
non puote la colpa , la vela in guisa, che la 
vostra attenzione è diretta tutta a ciò, che 
nel fatto colpa non è, o diminuisce la colpa. 
Amar non è colpa , ma anzi è la cosa più 
d’ogni altra conforme a natura, che per tanti 
incentivi ad amare c’inchina. Non cedere alla 
colpa per malizia, ma condotti e quasi tra- 
scinati dalla passione , che vela gli occhi, e to- 
glie il senno, diminuisce la colpa, e non la 
grava; e molto piò se, per non prevedibile 
accidente, fummo condotti a porci in tale sta- 
to. Amare con un amore indefinito, per cui 
tutto si dimentichi, e si gioisca del sacrificio 
immenso, a cui soggetta l’amore, è cosa per 
se così bella, che nulla di piò incantevole of- 
ferir non si può. E non credete voi, che da 
questo provenga la beltà di quel passo, da 
questo cui tanto fa risaltare l’Autore; o dalla 
idea di una sozza comunicazione, cui con tant’ 
arte sfugge l’Autore di offerire alla immagi- 
nazione ? Gran che! se altri il bello vi trova, 
perchè a questa ultima sozza idea corre egli 
subito; lascierem pur di dire, eh’ ei contrad- 
dica aU’Àutore; ma direm pure che di que- 
sto bello ci grava assai disputare, e ch’ei 
pur ne disputi a suo senno con chi ha «orni- 
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gVianza di gusto con lui. Congiungete le idee, 
che campeggiano in quel tenero quadro, al- 
l’ idea di teneri sposi, in cui tutto consacra 
la Religione e la morale, e mi saprete dire 
se questa idea veramente bella dell’amore 
indefinito, senz’uopo di velar nulla, non trovi 
la sua sede ed il luogo suo naturale. Ma noi 
piti in ciò non ci allargheremo, che stimiamo 
esser facile ad ognuno di fare una simile 
prova sopra quanti passi ci potessero op- 
porre. 
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PARTE SECONDA* 

APPLICAZIONE DEI PR1NCIP1I STABILITI NELLA 
PIUMA PARTE A DANTE ALIGHIERI. 



Dante fu poeta e scrittore eminentemente 
religioso. 
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Dante fu poeta e scrittore non per solo 
premeditato disegno , ma ispiralo dalla 
natura e dalle circostanze . 

. . , i 

§• i* 

Quella grande poesia da cui tutta è pene* 
trata la Divina Commedia , maraviglia della 
nascente letteratura italiana , inspirarono a 
Dante Alighieri la natura e le circostanze. 
In essa intrinsecata si vede l’anima tutta 
del poeta, la filosofia, la religione di lui, 
le passioni , l’amore, l’odio, da cui era com- 
mosso. Ciò si fa manifesto , sia che si ri- 
guardi alla storia della sua vita, cui sem- 
pre era diretta a rappresentare la sua Poe- 
sia, come si pare nella Vita Nuova, sia che si 
consideri la stessa Divina Commedia , nella 
quale un’intima relazione sempre si scuopro 
fra i sentimenti espressi nell’ opera, e i casi 
o favorevoli od avversi della sua vita. Ne 
altrimenti esser doveva in quel secolo ancor 
rozzo, come fresco dalla rinnovata barbarie, 
in cui le parole non a vana ostentazione d in- 
gegno si adoperavano , ma ad esprimere le 
forti scosse date alla fantasia , ed al cuore. 
Ora questa qualità, che noi qui, fermiamo 
essere stata in Dante , come autore della 
Divina Commedia non dee restringersi ad 
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essa, ma estendersi a quanto egli dettò così 
in verso, come in prosa, e perciò dee porsi 
per principio della trattazione, che noi inten- 
diamo , essere stato Dante Alighieri e poeta e 
« Vittore non per solo premeditato disegno, 
ina per sentimento. 



§• 2. 

• . * • * • * f 

*A questo principio, che troviamo espres- 
samente confessato da quegli stessi recenti 
scrittori, i quali furono arditi di attribuire 
a Dante Alighieri concetti e sentimenti af- 
fatto opposti all’aperta professione fatta da 
fui si fanno incontro dapprima due in appa- 
renza fortissime obbiezioni; perocché nelle 
opere di Dante, e massime nella Divina Com- 
media, s’affacciano cose manifestamente in- 
ventate dal capriccio poetico, e molte altre 
tratte dalla pagana mitologia, e sconciamente 
mescolate colle verità della Religione cristia- 
na; onde si conchiude la vanità di quella sen- 
tenza, la quale noi ponevamo per base della 
nostra trattazione. Ed in vero, se a Dante nè 
la natura, nè le circostanze, ma il capriccio 
suggerì quelle cose; se fu lontano. dal pre- 
stare assenso alle assurdità della pagana mi- 
tologia, e pure alle une ed alle altre fe luo- 
go nel divino Poema, qual debole canna al 
soffio di leggiera aura,*9Ì frange il principio, 
che Dante scrivesse le o[k'fe sue per intima 
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persuasione. Fortissima in vero sembra una 
tale obbiezione; ma qualora per entro ad essa 
ai cerchi , vedrassi atta ad ingenerare nio* 
mcntaneo spauracchio, piuttosto che convin- 
cimento. . . • '• • 

Idea non havvi , la qual possa adeguata- 
mente soddisfare le potenze dell’ anima uma- 
na, perocché l' anima umana, come abbiamo 
in altro luogo dimostro, non trova il suo 
fine, adegualo in nessuna cosa finita; nè la 
idea, come cosa finita , può rappresentare 
^infinito, perchè l’infinito non è capevole in 
Goea finita. Ora il bene perfetta del? uomo, 
o sia la felicità , è il pieno soddisfacimento 
di tutte le sue potenze-; a questa egli anela, 
è questo è che alle stesse cose finite lo acqui- 
eta; dove almeno in parte acquieta il suo U- 
de.'inibile desiderio. -Diciamo in parte, perchè 
in ogni cosa, che lo attrae, che lo lega, che 
lo incanta, vi ha una parte od un lato, » 
cui ciò si debbe, e vi ha eziandio altra parte 
od altro lato, che o diminuisce l’effetto to- 
tale, od è indifferente, od almeno poco in 
03 so influisce. Che se altrimenti fosse, e la 
cosa finita in ogni sua' parte, e sotto qualsi- 
voglia lato o faccia ci attraesse, non si veri- 
ficherebbe quanto abbiam detto, die cosa 
finita non può mai soddisfare complctanàente’ 
le facoltà delfuomo. So prenda , a rentier 
chiara questa proposizione , ad arbitrio unì 
oggetto qualunque che ci attragga, fV'-cthre- 
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mo, fatta un’analisi profonda del sentimento 
prodotto da esso in noi, e di tutte le parti e 
di tutti i lati e le facce, in cui e sotto cui 
può essere considerato; che quanto ci attrae 
e c’incanta è una, o più parti, una o più 
facce di esso , e non tutte ; e che potrebbe 
essere spogliato quindi di molte sue note, 
di molte sue qualità , e non si scemerebbe 
per questo l’interesse, che per esso provia- 
mo ed anzi molte volte si accrescerebbe, se 
si rivestisse di altre qualità diverse, ed anco 
opposte alle prime escluse. So ben io, che 
l'abitudine e l’associazione delle idee ci ren- 
dono col tempo aggradevoli nell’ oggetto an- 
che le qualità, che da bel principio erano 
estranee al nostro compiacimento; ma nè 
l’abitudine, nè l’associazione delle idee po- 
tranno giammai influire tanto nell’aggradi- 
mento, che un oggetto in tutte le sue parti 
ed in tutte le facce, sotto cui può essere con- 
siderato, ci torni aggradevole, perchè ciò non 
potrebbe essere, cbe di un oggetto infinita- 
mente buono. Oltre a ciò assai spesso l’ef- 
fetto dell’ abitudine o dell’ associazione si li- 
mita a ciò, di farci in quella data qualità con- 
siderare questo o quell’aspetto, e non si 
estende a renderci aggradevoli tutte le parti, 
e tutti gli aspetti di quella qualità. Cosi se 
è, una persona, la quale ci sia grata; quan- 
te note, quanti attributi di essa potrebbon 
escludersi, e nondimeno grata ci tornerebbe 
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o almeno ci dovrebbe tornare egualmente!’ 
Molte volte nulla ci cale ch’ella appartenga 
a quella determinata prosapia, che sia nata 
in quella città; delle doti stesse o fisiche o 
morali, molte o poco , o nulla , o a rovescio 
influiscono nell’ aggradimento. Giò che dicia- 
mo d'una persona, diremo ancora d'un com-' 
plesso di persone, e poi delle azioni di esse, 
di un fatto storico , di cui sono parti ; in 
somma, a conchiudere, di tuttociò che può 
interessarci fortemente, che può dare una 
grande scossa alla fantasia ed al cuore. Egli 
è chiaro adunque, che dall’analisi fatta risulta 
il grande compiacimento doversi riferire ad 
una idea, la quale non è affatto individuale; 
perchè spogliando l’oggetto di tutte queste 
qualità, o indifferenti o nocive all’effetto, 
resta egli privo di determinazioni , senza 
le quali non può esistere , non potendo nul- 
la esistere, che non sia in ogni guisa deter- 
minalo. Questa idea, a cui si deve realmente 
tutto il compiacimento, tutta la forte scossa 
data alla fantasia ed al cuore, noi da qui in- 
nanzi la chiameremo il Concetto. Il concetto 
adunque è ciò che vi ha per così dire di 
sostanziale in ogni composizione, ed esso non 
si muta al mutare delle determinazioni indi- 
viduali , le quali, poiché essenzialmente non 
influiscono nello scopo, potremo considerare 
come la veste del concetto. Di qui nasce , 
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clic nell’opera del poeta bisogna distinguere 
ii concetto poetico considerato si nella sua 
materia, come nella sua forma ( perocché al- 
l’una ed all’altra d’uopo è di applicare il 
discorso fatto fino ad ora ) in quanto provie- 
ne da una scossa data alla fantasia od al cuo- 
re, dalla veste superficiale ed esterna, di cui 
si circonda per renderlo sensibile ed indivi- 
duale. La verità di coscienza stassi nel con- 
cetto composto della sua materia e della sua 
forma reale , e la veste lo copre e spesso 
l’abbellisce. La verità di coscienza stassi nel 
concetto, e ciò, che lo individua e lo rènde 
sensibile lo avvicina alla comprensione altrui. 
L’ una, per così dire, non è lasciata ali’arbi- 
trio del poeta, ma egli a guisa di chi è tra- 
sportato da una ispirazione profetica non ba 
altro che esprimerne la impressione j l’altra 
invece all’arbitrio prudente di lui è data in 
balia } perché egli scelga quegli acciden- 
ti , i quali possano in qualche forma accre- 
scere l’effetto, tenendo almeno gratamente 
occupate le altrui facoltà. Qui molto si fa 
luogo alle opinioni popolari, sotto la cortec- 
cia delle quali può il sapiente poeta , far 
traspirare i suoi veri sentimenti, qualunque 
opinione egli si avesse della lor verità. Adun- 
que subito si pare la vanità dell’obbiezione 
che in Dante molte cose -si trovino manife- 
stamente inventate dal capriccio poetico, onde 
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si scemi fede anche alle altre. Le cose in*» 
ventale da Dante sono la veste, che copre 
il concetto ascoso: . 

. , * * ’ . , il* . 'ir* 

O voi che avete gl’ intelletti sani, : 

Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

, i •. • » 

E questa veste è necessaria; nè è d’uopo 
eh’ essa sia tratta dal vero, perocché essa non 
costituisce ciò eh’ è essenzialmente interes- 
sante, ma anzi, siccome, a scoprire ciò che 
vi ha di essenzialmente interessante nel con- 
cetto, potrebbe prestarsi una veste tratta 
dalla fantasia del poeta, o dalle credenze po- 
polari, anziché dalla verità dell’accaduto; co- 
si l’adoperarla, invece di contraddire al- 
la verità , non fa che rincalzarla da più lati. 
In qual guisa poi ci sia dato distinguere in 
un’ opera il concetto dalla veste che lo rico- 
pre il faremo noto a suo. luogo. Questa consi* 
derazione ci apre la via a negare francamen- 
te il miscuglio della pagana mitologia con la 
dottrina della Religione cristiana. Imperocché 
Dante nelle parli lasciate al suo arbitrio si 
serve di nomi e d> finzioni analoghe a quelle 
inventate da poeti pagani ; , ma tali sono 
queste finzioni, ch’egli avrebbe potuto inven- 
tarle anche prescindendo dalla gentilesca in- 
venzione. Molte volte poi tali finzioni non 
servono che a guisa di similitudine o di apo- 
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légo o di parabola ; ed altre sono poste in 
bocca ad altrui , e non approvate dal poeta« 

Molta parte ancora Ìd ciò- si deve attribuire 
alla facoltà , di cui era fornito il poeta, di 
rappresentarsi allegoricamente le forze esi- 
stenti nell’universo, a guisa di persone; e in 
ciò anebe dimostrava egli di penetrare nella 
istituzione di quei segni, sotto cui dagli an- 
tichi erano state adombrate molte verità, ben- 
ché poi il popolo, grossolanamente intenden- 
do gli emblemi per cose reali , sia caduto 
nella assurdità , di cui è piena la mitologia. 
Ma chi bene consideri, troverà nell’ uso delle 
favole mitologiche a quando a quando fatto 
da Dante nella Divina Commedia, un se nso 
profondo che tutta l’opera signoreggia, ed è 
che le gentilesche invenzioni nella stessa as- 
surda idea del popolo aveano una base di ve- 
rità, la quale crasi corrotta, ma pur radical- 
mente ne formava il nucleo e la vita j onde 
le stesse finzioni per la base, su cui si ap- 
poggiano, divengono atte, scancellate con idee 
più. pure le macchie, ad essere emblemi 
della verità. Nel che ancora persuaso Dante 
che ogni seme di vera virtù si appartenesse 
alla nostra santa Religione , in qualsivoglia 
tempo o nazione si trovi , non si fe scrupolo 
di lodare a cielo , od anche di porre fuori 
della dannazione alcuni grandi personaggi , 
i quali per li decreti dell’ordinaria provvi- 
denza sarebbero dannati; e in ciò forse ado- 
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-però teorie > sebbene non seguite dalla co- 
mune* pure difese talvolta da grandi lumi» 
nari della Chiesa. Nelle quali tutte cose, se 
spesso il significante è, come crediamo* falso* 
il significato per altro è verissimo : per cui 
si conferma la fatta distinzione del concetto» 
dalla veste superficiale, che lo ricopre. 

.. S- 5. - • • ’■ 

.< • • , \ . 

Se non che sento muovermi un’istanza 
La magnifica sposizione di un concetto niuna 
prova ci porge che di esso convinto sia , e 
persuaso chi lo produce; che certamente gli 
.scrittori, e massime i poeti pagani, il mera- 
viglioso ingegno applicarono a cose, che nel- 
l’ intimo dell’animo loro tenevano per false. 

Nella poesia di poeti pagani v’ ha una 
parte assai grande, che si riferisce a quella 
poesia, la quale è occupala del mondo ester- 
no, e le bellezze* di cui va. adorna una tale 
poesia, non sono* come s’ è visto, essenzial- 
mente connesse col vero. Che se v’ha una 
parte ancora , e non piccola,, come si confes- 
sa senza riserva, scritta con grande efficacia* 
si vedrà che in quanto questi brani riguar- 
dano le cose divine;, non sono che cose uma- 
ne trasportate alle divine; ed hanno quindi 
un’ efficacia bensì, ma non dovuta ai principi! 
della Religione , e in ciò prestavasi assai la 
religione pagana, la quale gli affetti* le de- 
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bolezze , i vìziì non metaforicamente, ma in 
realtà attribuiva agli Dei; e perciò poteano 
esser descritti i loro amori, i loroodii, i casi, 
cui ancor essi andavano soggetti , come dei 
mortali, sei za che nulla veramente in ciò 
vi fosse di divino e d’ infinito, che separasse 
la sposizione sacra dalla profana. Che se 
nelle stesse cose sacre trovasi ne’ poeti paga- 
ni una specie d’ispirazione, la quale da se 
si giustifica , come procedente da un senti- 
mento profondo religioso; chi s’addentrerà 
nel concetto velato sotto i fantastici emblemi, 
scoprirà i fondamenti della Religion naturale, 
la quale presta quella efficacia e quell’ in- 
spirazione, e la cui persuasione, e non quella 
dell’ assurdità del politeismo, dettava quella 
sublime poesia. Così in Omero l’idea terri- 
bile e maestosa di Giove tutta si deve al 
sentimento naturale dell’ infinita possanza di 
Dio, e non certo alle dottrine della scuola 
pagana , che ci danno un’ idea meschina , e 
assai piccola del re di tutti gli Dei. 

Del resto con questi discorsi non vuoisi 
mica approvare, nè molto meno lodare ogni 
inserzione di favola o di mitologia nella Di- 
vina Commedia dal lato estetico; ma solo si 
vuole far risaltare la differenza essenziale, 
la qual passa tra le cose rispondenti al 
concetto , di cui il poeta era ìntimamente 
persuaso, e quelle, le quali sono adoperate a 
rivestire le prime, e ad abbellirle. 



• CAPO II 

• • ■ ■ • . •. ’ « 

Idee generali per riconoscere le sincere ■ > 
opinioni di Dante. 

♦ • : ' U ’ l • 

§• i. 

Idee generali che dirigono V intelletto et 
riconoscer quale opinione da un Autore 
sia tenuta per intimo convincimento. 1 

i. Quale possa essere stato lo scopo «l’un 
opera, la quale appare una nel suo risulta* 
mento, di un opera la quale ha un princi- 
pio , un mezzo ed un fine, di cui 1* uno 
all’altro, e le singole parti vicendevolmente 
si rispondono; da altro più evidentemente 
tralucer non può, che dalla sua intrinseca 
natura , dall’ effetto, cui di per se è atta a 
produrre. Le congetture in siffatte cose tratte 
dai brani staccati, o dell’opera o della vita 
dell’autore, non producono che ipotesi e 
congetture; le quali spesso hanno a solenne 
e perentoria risposta l’opera stessa dell’au- 
tore, parlante di per se. Ed in vero il caso 
non è autore dell’ordine, ma la mente, e 
l’intelligenza, chi non voglia cadere nel- 
l’assurdità dei sistemi di Epicuro e di Lu- 
crezio. Dove un tutto e nel complesso e 
nelle parti collima ad uno scopo; bisogna 
supporre che la mente vi abbia presedul* 
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a porri i suoi ordini j perciò altrimenti sa- 
rebbe lo stesso che si volesse supporre, che 
dal gettito fatto a caso di cento caratteri al- 
fabetici fossero provenuti quattro bellissimi 
versi di Virgilio. Vi sarebbe la stessa assur. 
dità ; perocché in un’opera estesa le diverse 
parti possono considerarsi quali diversi ca- 
ratteri, e dalla qualità e combinazione di 
essi ne può risultare la tendenza ad uno 
scopo, come dalla qualità e combinazione 
dei caratteri può risultare un discorso. 

2. Potrà benissimo un grande poeta, potrà 
un grande scrittore dare una veste al suo 
concetto, con cose, le quali egli non tiene 
per vere, ma se l’opera, a cui ha posto mano, 
è quella per cui aspira alla immortalità, non 
potrà mai egli fondare tutto il suo concetto 
ed il suo lavoro sopra una dottrina , o sopra 
un sistema da lui tenuto per falso; sicché 
egli sia certo che al rumare di quella dot- 
trina o di quel sistema tutto cadrebbe l’e- 
dificio innalzato, riducendosi ad un giuoco di 
fantasia privo di ogni interesse nel suo lutto. 
E ciò massime s’avrcra, perchè il grande 
poeta ed il grande scrittore, come abbiamo 
veduto, da tutta la materia sono impressio- 
nati, e non appoggiano per conseguenza la 
fama loro ai brani staccati, ma all’interesse 
inspirato dall’opera totale. Potrà qualche 
volta il grande poeta adattarsi all’ opinione 
popolare, introducendo qua e là potenze, la 




Goqglej 



6 r 

cui fantastica esistenza è dovuta alla gros- 
sezza del volgo; ma questa nou sarà che la 
superficial veste del suo concetto; che al- 
trimenti, se la falsità al nucleo stesso e all’a- 
nima del poetico concetto aggiungesse, al- 
lora tutta svanirebbe la divina ispirazione, e 
l’arte non potrebbe prestare efficacia alle 
morte parole; perocché arte umana, come 
abbiamo accennato, non è capace di dare la 
vita a morto corpo, se non la spira la stess 
natura. 
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I ' ì.r ... ' • V* * t .* 

Idee generali intorno a Dante ed. all’ opU 
• ■< « nioni di’ lui. 

\ 

• *ii , . . I . x 4 \ n 

Non sarà inutile alla seguente trattazione 
l’osservare ,• come vanno alcuni nelle varie 
«pere di Dante ricercando, come egli; nei 
diversi statili della sua vita abbia espresso 
1’ una o l’opposta opinione sopra gli oggetti 
piti interessanti della Religione e della socie- 
tà. Inutil fatica e sforzi vani. Dante non è 
autore da sorprendere in contraddizione con 
se stesso. Egli ebbe una cura singolare, per- 
chè non si credesse che a caso or l’ una or 
l’altra cosa dicesse; e perciò ritrattassi espres- 
samente di opinioni abbracciate da prima, e 
poi riconosciute per false. Che se ciò egli fece 
in soggetti di minor conto, come per esempio 
nell’ opinione fisica sopra l’ombra eh’ è nel- 
la luna, opinione espressa nel Convitto, e 
di cui nel poema si dà tutta la premura di 
mostrarsi ricreduto (par. c. II. v. 6i c. 
XVII. v. 139 ) come mai fatto non l’avreb- 
be, qualor si trattava di cose, nelle quali era 
riposta la massima importanza? A rendere 
più chiara ed incontrastabile la proposizio- 
ne enunciata, gioverà distinguere in Dante, 
nel complesso cioè delle opere di lui , tre 
cose: I. idee religiose: II. idee politiche r 
111. passioni procedenti dalle uue e dalle al- 
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tre, e Ha cagioni individuali. Ora d'uopo è 
osservare nelle idee religiose una immu la- 
bilità in tutta la Divina Commedia , e non 
solo nella Divina Commedia , ma ancora in 
tutte le opere del poeta. Questa immutabi- 
lità poi delle idee religiose si osserva anche 
in quanto queste stesse idee si uniscano, o 
s’ intrinsicario colle idee politiche, e non tes- 
sa neppure nelle passioni procedenti dalle 
suddette fonti. 

Le idee politiche* nelle massime fonda- 
mentali dell’ordine, e sotto il nome di Guelfo 
o so 'lo quello di Ghibellino; o «otto altro 
nome, non le cangiò mai Dante; e solo può 
dirsi che di esse v’è una diversa applica- 
zione secondo che la vicissitudine dei casi 
gli fece credere o sperare, che sotto un no- 
me o sotto V altro, o sotto una nuova insegna 
potesse stabilirsi l’ ordine inteso dell’ umanità 
e della patria. Le passioni poi furono varie 
a norma della varietà dei casi della vita di 
fui, da’ quali diversamente impressionato si 
sentì mosso o dalle idee religiose, o dalle idee 
politiche, o dalle beneficenze, o dalle peTse- 
ouzioni dei grandi ad odiare o ad amare. 
Conchiudasi perciò , che vi fu immutabilità' 
nelle prime e sempre sotto uno stesso nome 
di Cattolico; immutabilità' nelle seconde, sot- 
to nomi diversi., nella ricerca di quell’ lino,* 
in cui stesse la pace dell’ universo, "\ arietà* 
nelle ultime, a norma dei casi, - ' •••» • 
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CAPO TÈRZO. 

: . i »?«»'• * / • » 

L' allegoria della Divina Commedia non 
contrasta aU' assunto del nostro discorso. 

Il poema dì Dante si può considerare 
sotto un doppio aspetto j e quanto alla let- 
tera, e quanto all’allegoria. Avvegnaché incer- 
ta possa essere la qualità dell’allegoria della 
Divina Commedia, non si può per altro 
negarne anzi neppur metterne in dubbio 
la esistenza. Ed in vero il coprire sotto la cor- 
teccia del senso letterale altro senso, o sto- 
rico, o morale, o spirituale era conforme, ed 
al gusto del secolo di Dante, ed a quanto 
Dante stesso fece rispetto alle Canzoni, a 
spiegare il senso allegorico delle quali un 
opera intera compose. Che se queste ragioni 
provano , essere cosa naturale il supporre in 
essa Divina Commedia un’allegoria sotto il, 
Telarne delle parole j, i molti tratti inespli-. 
cabili, qualora il senso allegorico non si am- 
metta , rendono affatto necessaria una tale 
supposizione. Ora Dante stesso lo accenna 
in quei versi citati più sopra, ed i commen- 
tatori, i quali vicini, anzi contcmporonei al 
Poeta, poterono da lui stesso, e dagli amici, 
suoi risaperne il vero, concordemente l’ am- 
misero, ed è troppo tardi dopo cinque secoli, 
rifiutarne la testimonianza. Conchiudasi adun- 
que , che è innegabile la esistenza della al- 
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legorla nella Divina Commedia , e che dop- 
pio n 1 è il senso letterale, ed allegorico. Ora 
noi proveremo, che riguardisi l’uno o l’altro 
dei due sensi, si dovrà sempre conchiudere, 
che Dante fa eminentemente religioso , e 
morale ne' suoi concetti, e nelle sue opi- 
nioni. 

I.° Non si può prendere argomento dei 
veri sentimenti di uno scrittore qualunque, 
e delle vere opinioni di lui dall’allegoria, che 
si suppone sottostare alla lettera o corteccia 
della sua opera ,' a meno che egli stesso 
non l’abbia espressamente dichiarato , od al- 
meno i monumenti storici , che restano, non 
ci abbiano condotto per altra parte alla cer- 
tezza , eh’ egli abbia voluto per mezzo di 
quelle cose, espresse nella lettera, significare 
le non apparenti. Questo è un canone di 
critica , il quale è addottato insino nella spo- 
sizione delle Sacre Carte. Così s. Tommaso 
. d’ Aquino (1/ primae q. i.* art. io ad 2dum ). 
« Omnes sensus fundantur supra unum, scili— 
cet litteralem, ex quo solo potest traili argu- 
mentum: non autem ex bis, quae secunduni 
aìlegoriam dicuntur; ut dicit Augustinus in 
epistola contra ’Vincentium Donatistam. Non 
tamen ex hoc aliquid deperit Sacrae Scriptu- 
rae: quia nihil sub spirituali sensu contine- 
lur fidei necessarium , quod Scriptura per 
litteralem sensum alicubi manifeste non tra- * 
dat ». Ed in vero si aprirebbe l’adito ad 
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attribuire le idee più strane agli autori, se 
fosse lecito di tenere , come opinioni prò- 
prie di essi, le opinioni risultanti dalle alle- 
gorie, supposte nelle opere loro dagli altri. 
Un’opera qualunque, fatta con un certo or- 
dine di parti, è suscettiva, tostochè diasi un 
significato arbitrario ad esse parti, di cagio- 
nare emblematicamente ttn movimento ordi- 
nato di esse parti, movimento produttore di 
un qualche concetto; il che non dipende dalla 
intenzione diretta dell’autore, ma viene per 
indiretto dall’ ordine, ch’egli direttamente 
ha posto nell’ opera sua. Imperciocché è d’uo- 
po sapere, che in un’opera qualunque vi -è 
. una parte radicale, la quale è indifferente a 
prestarsi a qualunque concetto , ed è come 
un tipo astratto dell’ opera. Ciò si farà chia- 
ro, qualora si ridetta, esservi alcune condi- 
- zioni comuni, senza le quali non può stare 
alcun discorso, e da questa proprietà del 
discorso origina la grammatica universale. 
Ora esprimendo con qualche segno sensibile 
.queste condizioni si verrebbe a formare una 
composizione di un significato generale, in 
guisa, che sostituendo ai segni,- non deter- 
minati ad esprimere questa o quella cosa, 
delle parole, a cui rispondessero idee specia- 
li , si verrebbe a mutare quel tipo generale 
• di ogni umanp discorso, in un discorso spe- 
, .oiale. Se poi alle condizioni comuni ad ogni 
discorso se ne aggiungeranno altre meno co- 
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munì, cioè meno estese, e piè comprensive, 
ma non ancora affatto individuali; tipo quello 
non sarà più di ogni discorso, ma sempre 
però di un numero indefinito di discorsi, 
perocebè in sino a che la condizione non- 
è individuale, ma specifica, comprende sotto 
di se un numero indefinito di enti singolari; 
quanto a dire, questo tipo si può determi- 
nare in un indefinito numero di modi, e 
perciò sarà un tipo non universale, ma sem- 
pre generale. Ora l’ allegoria appunto spo- 
gliando la composizione delle individuali con- 
dizioni, di cui è rivestita, per ricoprirla di 
altre, lo riduce al tipo astratto, il quale, co- 
me indeterminato, è suscettivo di un indefi- 
nito numero di determinazioni, per cui con- 
servando la stessa orditura la composizione 
diviene espressiva di concetti affatto differen- 
ti ed opposti. Dunque se indefinito è il 
numero delle allegorie, le quali possono sotto- 
stare alla lettera, ne consegue, che mal fer- 
mo è l’argomento, che si ritrae delle opi- 
• nioni di un autore dalla allegoria , quando 
non consti, ch’egli l’ abbia dichiarata, o 
che i monumenti storici non ce l’ assicu- 
rino. \i ha per altro in ciò un limite, qualora 
vi sieno luoghi dell’ autore privi di un senso 
letterale , almeno rispondente agli antece- 
denti ed ai conseguenti; che in tal caso il 
senso allegorico non è più arbitrario , ma 
acclimato per cosi dire dallo stesso autose. 



Or, come *edremo, l’allegoria in tal caso si. 
confonde con la lettera, cd il senso allego- 
rico equivale al letterale. 

II. 0 Nessuna allegoria potrà essere adot- 
tata nella interpretazione di un opera qua- 
lunque, qualora faccia aperto contrasto coir 
tutto il complesso delle opinioni dell’autore, 
e massime con quelle dominanti nella lette- 
ra dell’opera; perciocché sarebbe una brutta 
contraddizione, che il significante ed il si- 
gnificato, invece di prestarsi l’un l’altro lu- 
me, e chiarezza, si distruggessero; nè si 
saprebbe giudicare quale opinione fosse real- 
mente dell’autore. E sebbene nell’arbitrio 
dell’uomo stia lo esprimere sotto la lettera 
qualunque senso ad essa contraddittorio; 
Yiondimeno ciò non e per altro nell arbitrio 
dell’ uomo, se non come lo è il contraddirsi 
nella stessa lettera, il che non fanno i gran- 
di scrittori, massime nelle opere, nelle quali 
hanno posto la base della loro immortalità. 

III. 0 Nessuna ragione ci obbliga a stabi- 
lire che una sola allegoria stia sotto la cor- 
teccia della lettera. Abbiam veduto , che un’ 
opera ordinata è suscettiva di un indefinito 
numero di allegorie ; e chi potrebbe torre 
’ l’arbitrio -allo scrittore di intendere a pulì 
significati, qualora principalmente l’essere 
queste cose significate di genere diverso 
scema il pericolo della confusione. Or ciò 
è conforme alle dottrine vere e diffuse 
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nello stesso secolo di Dante , e Tommaso 
d’ Aquino avea con chiarezza distinto nelle 
Sacre Carte, oltre il letterale, tre sensi: 
allegorico, morale, anagogico. Ned egli è 
necessario, che ad ogni parte dell’opera ogni 
allegoria perfettamente risponda; ma può 
bastare , che ad una si prestino l'ossatura , 
per cosi dire, dell’opera ed alcune parti, 
mentre la stessa ossatura con altre parti ad 
un' altra rispondano. E questa è dottrina di 
Dante nel terzo dei Libri intorno alla Mo- 
narchia. 

IV. * Due sono le principali allegorie , le 
quali furono attribuite al póeroa di Dante, 
Luna morale, e l’altra istorica o politica. 

V. " Il poema di Dante è una visione, la 
quale egli finge essergli apparsa nell’ anno 
i5oi, in cui era ancora nella sua patria Fi- 
renze. Il Poeta si trova nell’età di anni 
trentacinque all’ incirca « nel messo del 
cammin di nostra vita » in una selva , la 
cui orridezza gli mette grande paura nell’ a- 
nimo. Mentre vuole ascendere ad un colle, 
quasi a luogo di salvamento, tre bestie gli 
si affacciano, una lonza, un leone, e una lu- 
pa. Virgilio viene in soccorso di Dante , 
e gli si la scorta a visitare l’Inferno, e il 
Purgatorio; dopo di che da Beatrice è guidato 
nel Paradiso, ove riceve compimento la visio- 
ne; la quale appunto viene ad essere perciò 
distinta in tre cantiche, Inferno, Purgatorio, 
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c Paradiso. Gli antichi contemporanei allo 
«tesso Autore, o tali, che almeno poterono 
essere instrutti dagli amici di lui, tutti con- 
cordemente riconobbero, nella Divina Com- 
media, un’allegoria morale, e spirituale. 
Cosi essi la selva vollero immagine d’innu- 
merevoli vìzii ed errori ; il dilettoso mon/e, 
che i raggi del sole illuminavano, vollero si- 
gnificar la virtù; nella lonza, nel leone, e 
nella lupa, che il salire impedivano, simboleg- 
giati videro la libidine, l’ ambizione, 1’ ava- 
rizia. Con la persona di Virgilio , che allo 
scampo di Dante si adoperò, facendoglisi 
guida nel cammino dell’Inferno, e del Pur- 
gatorio, credettero vestita la morale Filosofia, 
e per Beatrice, la quale a ciò mosse Virgi- 
lio, e quindi fu scorta a Dante nel Para- 
diso , intesero la Teologia. 

Tutti gli antichi, e moderni commenta- 
tori spiegavano l’allegoria in questa guisa 
nella sostanza, e soltanto a rispondere alle 
difficoltà la modificavano nelle sue parti. 
Cosi mentre alcuni per le tre bestie inten- 
devano simboleggiate tre passioni , le quali 
occupavano il cuore di Dante, altri vollero 
intendere i vìzii dominanti in Italia, e me- 
glio un antico commentatore disse , che nel- 
la persona di Dante si volea considerare la 
rappresentanza dell’uomo in generale. Si ve- 
de come per mezzo di questa allegoria sono 
simboleggiati nei tre stati spirituali dell’al- 
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tra v’ita, Inferno, Purgatorio, e Paradiso; i< 
tre stati spirituali di questa vita, cioè il pro- 
gresso dallo stato di vizio allo stato di per- 
fezione morale. Se non che monsignor Dio- 
nisii, canonico V eronese, indi il co: Giovanni 
Marchetti dichiararono la vecchia allegoria 
affatto inapplicabile alla Divina Commedia; éd 
alla morale credettero dover sostituire una 
storica allegoria. Raccogliendo quasi con le 
stesse parole dell’ultimo questo nuovo com- 
mento dissero: che la selvosa e deserta 
valle significa la miseria di Dante, privato 
d’ogni cosa più cara nell’ esilio; il dilettoso' 
monte , la bramata pace e consolazione ; lo 
andare di lui dalla selva al monte , il 
crescere della speranza nell’animo suo: la 
luce nel nuovo di , i conforti che egli ebbe 
allo sperare; la lonza , il leone e la lupa 
che il suo salire impedivano, Firenze, Fran- 
cia , e Roma, che alla sua pace si opposero; 
l’apparire di Virgilio, mandatogli da Bea- 
trice ( cioè da quella cara anima, di cui al- 
tra non poteva essere nel cielo più deside- 
rosa di soccorrerlo) l’alleviaroento agli affanni 
recatogli dalla dolcezza degli studj ; la via y 
per la quale Virgilio promise trarlo di quel- 
la valle , il mirabile lavoro di un poema, on- 
de gli verrebbe cotanta gloria , che la sua 
patria, per vaghezza di ornarsi di lui, trar- 
rebbelo dall’esilio; e la scorta avuta per 
quella yia da Virgilio ; la virtù a tale scopo 
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riecessaria, derivatagli dal meditare le opere 
dell' attissimo Poeta. A questa allegoria si 
oppose il Parenti in una dissertazione pub-, 
folicata nelle memorie di Religione a Mode- 
na nell’ arino 1822 sostenendo la vecchia. 
Allo scopo nostro non è necessario il deter- 
minarci per Runa o per l’altra. Sia che si- 
ammetta l’ una, sia che si ammetta l’altra, 
ninna èonchiusione trarsi potrebbe a provare, 
che Dante non avesse un profondo sentimen-' 
to di Religione. Che se più religioso appare 
il concetto della Divina Commedia, ammessa' 
la prima, non vi potrebbe per altro essere’ 
alcuna difficoltà ad ammettere la seconda ; 
perché altro ricavar non si potrebbe, se non 
che Dante , come a quando a quando dalle 
sue opinioni politiche, e dalle passioni, che 
n' erano il risullamento , irrompe nel divino 
Poema a sfogare i suoi sentimenti senza al- 
cun riguardo, e nondimeno non manca di 
• distinguere la dignità dai vizii 0 reali 0 sup- 
posti di quelli, che ne son rivestiti; cosi 
ancora nell’allegoria abbia voluto introdurre 
un tale spirito principalmente. Se io credessi, 
die l’allegoria nuova dovesse essere la sola 
vera, con esclusione della vecchia, sì il direi 
francamente, e niuna tema avrei non solo di 
j>on offendere la Religione, ma neppure che 
da essa nulla conchiudere si potesse contro 
l’assunto del mio discorso. 

• Fermi gl’iiiconcussi éanaui stabiliti dì sopra 
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intorno alle allegorie, le obbiezioni, le quali 
si fanno alla vecchia , fondate sopra l'impos- 
sibilità di applicarla ad alcuni luoghi , cadono 
da se; perchè ben si vede («questa è teoria 
di Dante stesso) non essere necessario , che 
l’allegoria risponda ai singoli luoghi del Poe- 
ma. Essa poi vecchia allegoria ha il suffragio 
degli autori contemporanei ; molti dei quali, 
parlarono senza rispetto umano, e non avreb- 
her tacciuto, se avessero reputato questa, e, 
non altra, essere l’allegoria del Poema. D’al- 
tra parte non si può negare, che nè meno, 
le obbiezioni radicali , le quali furono fatte, 
alla nuova , sieno sufficienti a rovesciarla ; 
perocché noi ( come il Parenti dice ad uno, 
scopo opposto ) diremo: in queste cose, qua-, 
loia si gitta a terra il principale argomento, 
per quanto si riferisce alle particolarità, la 
si acconcia in qualunque guisa ; è un caso 
simile delle capitali dei grandi imperi, che 
decìdono con la loro la sorte delle minori, 
città. Ora il principal argomento, il quale in 
Certa guisa torrebbe ogni fede alla nuova 
allegoria, è il rimprovero fatto ad essa di 
mancanza nell’ ordine cronologico sempre; 
conservato da Dante; Infatto se Dante sup- 
pone la sua visione avvenutagli nel i3oi, in 
cui egli era in patria , e in cui non aveva 
ale-ima nimicizia con le tre potenze Romana, 
f iorentina, e di Carlo di Valois, come può 
essere che le tre bestie significhino queste 
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potenze? Al clic io credo die rispondere si 
possa, non doversi confondere la cronologia 
del senso letterale con quella dell’allegorico,.' 
e che l’ una potrebbe assolutamente essere 
differente dall’altra. Egli è certo, che in qual- 
sivoglia tempo sia stato composto il Poema, 
nondimeno il tempo, a cui Dante riferisce la 
visione, è l’ anno trecento ed uno , perocché 
in essa ei si fa predire il suo esilio. Ma ciò 
non osta che la visione, soggetto di tutto il 
poema , non fosse rappresentatrice di ciò che 
nel poema gli viene predetto s perocché 
così la visione in doppia guisa avvertiva 
il poeta di ciò , che gli doveva accadere e 
coll’aperta predizione, e colla rappresen- 
tazione allegorica intrinsecata nell’ opera. 
Nè vale il dire col Parenti » non manca il 
Poeta di far conoscere , che il suo trovarsi 
nella selva non è caso venturo, ma fatto 
presente ed attuale in quel mezzo del cam- 
mino di sua vita » imperocché egli è facile 
a rispondere, che, discorrendo così, si con- 
fonde il senso letterale con l’allegorico. La 
selva presa letteralmente, ed il trovarsi in 
essa, e parergli dura, e selvaggia era fatto 
attuale , e non venturo; ma ciò per niente 
impedisce, che questo fatto attuale fosse si- 
gnificativo di un fatto futuro, o di un ventu- 
ro caso, che poi esplicitamente nel poema 
gli viene predetto. Le altre obbiezioni par- 
tono tutte da quella idea di voler ritrovare 
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intuito e per tulio un’assoluta consonanza 

10 ogni apice, anche quanto al senso allego- 
rico, contro alle proteste dello stesso Dante. 

Qualche peso ancora può aggiungere al- 
la nuova allegoria il sapersi, come nel Bru- 
netto Latini, maestro di Dante, simboli ana- 
loghi a questi sicno adoperati a significare 
sìmili concetti. Detto questo, noi non riget- 
tiamo la moderna allegoria, se non in quan- 
to per essa si volesse escludere la vecchia; 
al che si opporrebbe la prescrizione non 
dei cento, ma dei cinquecento anni. Oltre a 
ciò lo escluder la vecchia sarebbe ancora un 
deturbarla dal suo posto interamente occu- 
pato da essa, per sostituirne una, la quale 
non ne farebbe le veci, che in parte ; peroc- 
ché l’allegoria nuova avrebbe questo di sin- 
golare, die sarebbe piuttosto l’allegoria del- 
l’introduzione del poema , anziché l’allegoria 
del poema, come poca attenzione a’ veggenti 
farà manifesto. Da questa ultima riflessione 
trae origine un pensiero. Nulla osta a sup- 
porre, che l’una, e l’altra fossero intese dal 
poeta, e che forse l’allegoria istorica, la 
quale piò alla introduzione si riferisce , che 
al corpo del poema, posta la notoria poste- 
riorità dei canti primi , almeno in qualche 
parte, fosse stata principalmente introdotta 
più tardi, mentre la prima dominante in tutto 

11 poema fosse stata anche la prima nell’ in- 
tenzione del Poeta, e fosse per la sua prio- 
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rità, e pel suo dominio più esteso restata nel 
commenti del contemporanei. Abbiamo già 
più sopra riflettuto, come ciò non si discosta 
dal gusto proprio del secolo di Dante, tan- 
to più cbe le due allegorie si riferiscono ad 
un diverso genere, essendo Luna istorica , 
c l’altra morale. Consegue in primo luogo 
da queste considerazioni, ciò che soprattutto 
importa al nostro scopo, nulla esservi di- 
più incerto, che il voler prende re argomento 
dei veri sentimenti di un autore dal senso 
allegorico, quando in ciò non ci confortino 
la dichiarazione dell’autore, e l’autorità dei 
monumenti contemporanei. E ciò diciamo, 
perchè * non mancano, e non- mancheranno 
quelli, che a far dire a Dante ciò, che più 
loro aggrada, si immagineranno di poter 
adottare, e forse non senza qualche apparen- 
za di verità, qualche nuova allegoria, con la 
quale spiegheranno più facilmente qualche 
passo, di quello che siasi fatto con le altre. 
In secondo luogo consegue, che l’ allegoria 
nuova, la quale voi rebbe escluder la vecchia, 
dee ben piuttosto contentarsi di esser alle- 
goria speciale di alcuni brani del poema, e 
non allegoria di tutto il poema. La esistenza 1 
delle allegorie particolari di alcune parti del 
poema è adatto incontrastabile. Ora alla 
spiegazione di queste allegorie concorre ci 
che equivale ad una specie di dichiarazione 
dello stesso poeta, cioè alcuni passi inesplk- 



cahilì, e senza alcuno scopo nel senso lette* 
rale j nei eguali letteralmente ancìie alle volle 
si assegnano ilei predicati , clic non possono 
convenire, che a quelli determinati casi, ed 
a quelle tali persone. Ora molte volte l’al- 
legoria generale del poema nulla ha ohe 
fare con questi passi, ed è inutile la ricerca 
di accomodarla ad essi ; ma ben vi risponde 
l' allegoria speciale. Ma di questo ultimo 
genere di allegorie, le quali si avvicinano al 
senso letterale, parleremo congiuntamente ad 
esso, e là vedremo come l’ allegoria nuova 
non è poi nè nuova nè incerta , quando si 
circoscriva ne’ suoi veri limiti, e quando per 
essa non si escluda la vecchia. Or questa 
condizione di non escluder la vecchia , cioè 
la morale allegoria , è giustificata ancoia , 
oltre le altre ragioni , dai molti argomenti 
j quali dimostrano l’autenticità della lettera 
dedicatoria della Cantica del Paradiso. ( ^ eg- 
gasi 1 * opuscolo : Dantis Allighem Epistola*, 
cura notis Caroli W itte. \ratislaviae an. 
1827 ). Di questo opuscolo furono tirati ven- 
ticinque esemplari soltanto, ed alla gentilezza 
del chiar. sig. canonico Giannantonio Cav. 
Moschini siaro debitori di aver potuto con- 
sultarlo. Ora nella suddetta Epistola Dante - 
stesso ci spiega , quale allegoria generale 
abbia egli voluto sottostare alla lettera. 

« Ad evidentiam itaque dicendorum scien- 
durn est, quod istius operis non est sim- 
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lex sensus, immo dici potest poljsensuum, 
oc est plurium sensuum. Nam primus sen- 
sus est, qui habetur per literam; alius 
est, qui habetur per significata per lite- 
rana. Et primus dicitur literalis , secundus 
▼ero allegoricus , sive moralis. Qui mo- 
dus tractandi , ut melius pateat, potest con- 
siderar! in h'13 versibus : In exitu Israel 
de jEgjpto , domus Jacob de populo barba- 
ro, facta est Judaea sanctificatio ejus, I- 
srael potestas ejus: Nam si literam so- 
larci inspiciamus, significatur nobis exitus 
filiorum Israel deJEgjpto, tempore Mojsisj 
si allegoria m, nobis significatur nostra redem- 
ptio facta per Christum; si moralein sen- 
sum, significatur nobis conversio animre de 
lucta et miseria peccati ad statum gratiae ; 
si atragogicam , significatur exitus animee 
sonda; ab hujus corruptionis servitute ad 
mternara glorice libertatem. Et quomodo isti 
sensus mjstici variis appellantur nominibus, 
generaliter omnes dici possunt allegorici, 
quum sint a literali sire historiali diversi. 
Nam allegoria dicitur ab àllos , grseco, 
quod in latinum dicitur alicnum sive diver- 
sum. His visis manifestura est, quod duplex 
oportet esse subjectum, circa quod currant 
alterni sensus. Et ideo vidcndiim est de 
subjecto bu’]U3 operis, prout ad literam ac- 
cipitur ; deinde de subjecto, prout allegorice 
sententiatur. Est ergo subjectum totius ope- 
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ris literaliter tantum accepti, 
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status anima- 



rum post mortem simpliciter sumptus. Nana 
de ilio et circa illum totius operis versati^ 
processus. Si vero accipiatur opus allegori- 
co , subjectum est homo, prout merendo vel 
demerendo per arbitri! libertatem Justitia? 



prtemiandi etpuniendi obnoxius est». E que- 
sto passo di Dante conferma tutto il nostro 
discorso, e tutte le nostre congetture. 
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CAPO QUARTO. 

In Dante bisogna separare ciò, che pro- 
viene dalle passioni, e dallo spirito di 
partito , dai principii che sempre riman- 
gono inconcussi. 

§• i.° 

Influenza delle circostanze negli scritti de- 
gli autori , e circostanze dei tempi e del- 
la città , in cui nacque Dante. 

Non vi è, né vi fu uomo, il quale abbia 
mai potuto sceverarsi così dai suoi contem- 
poranei , dalla potente azione del presente, 
che ne’ suoi scritti, oltre i principii ammessi 
per intimo convincimento dell’intelletto, non 
traspaia un qualche colore degli affetti , da 
cui era compreso. Gli affetti poi, e le pas- 
sioni dell’ uomo non mostrano mai le cose 
nel loro essere vero, perchè non esprimono 
mai un che di assoluto; ma semplicemente 
il risulta mento dell'azione delle circostanze, 
e dello stato attuale dell’individuo. So ben 
io, che le passioni possono talvolta travol- 
gere sì fattamente lo intelletto, da condurlo 
giù dalla diretta via ; ma egli è vero per 
altro, che molte volte vince la bontà della 
natura avvalorata da più alto aiuto; cosicché i 
principii essenziali del buono, del bello, del 
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giusto restano inconcussi, e solo si osserva 
una esagerazione, od una falsa applicazione 
ai casi particolari. Tale è il giudizio, che 
dobbiamo farci di Dante. E in vero : i tem- 
pi, in cui toccò a Dante di vivere, e la città, 
in cui egli nacque, le circostanze, in mezzo 
alle quali ei si ritrovò, furono tali, che più^ 
che uomo, essergli convenia, se dotato dalla 
natura di un allo, e forte sentire impassi- 
bile fosse stato al mutare dei casi. 

I tempi, nei quali toccò di vivere a Dante, 
• furono que’ -tempi malaugurati del decimo 
terzo secolo, in cui tutta si può dire l’Eu- 
ropa era divisa in due potenti fazioni Guelfa, 
e Ghibellina. La città, in cui nacque, Fi- 
renze, composta di mal -accordantisi mem- 
bri , si lasciò infettare ancor essa da que- 
sta peste. Originato un tale scisma prima- 
mente nella Germania per le nimicizie di 
due potenti famiglie ( vedi Muratori: Annali 
d'Italia ) s’era sparsa quindi nell’ Italia. Non 
è, a dir vero,'tdie le due famiglie inimicatesi 
nella Germania avesséro prodotto i principii 
di una tale divisione: più alte, e profonde 
radici aveasi un tal male ; ma la divisione 
delle due famiglie non fece , che creare un 
centro, e dare un nome alle differenti pas- 
sioni degli uomini; perchè vi è sempre bi- 
sogno per un partito, acciocché egli sussi- 
sta, di un qualche nome, di una qualche 
insegna, che serva d’idolo, a cui si profon- 

6 
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ciano le adorazioni, e che unifichi In certa 
maniera la indefinita varietà delle passioni 
di quelli, che al partito aderiscono; altri- 
menti le stesse passioni di quelli , che pur 
diconsi di uno stesso partito, incrocicchiandosi 
a vicenda, adempirebbono la inconcussa pre- 
dizione, Ornne regnum in se divisimi deso- 
labiiur. La origine adunque delle due sette 
opposte si deve riferire , come lo prova il 
Muratori coli’ autorità del Frisingero ( Ann i 
d'Italia all’anno ii5o ) alle nimistà pas-ate 
tra gli Enfici dei Ghibellini , e dei Guelfi de * 
Altdorfio, cioè la linea de' Duchi Estense, 
Guelfa di Germania; -nimistà, le quali parvero 
( o si sperò almeno ) che si acquetassero 
nella elezione di Federico, appellato poscia 
Barbarossa, ad imperatore, nel quale si univa 
il sàngue di tutte e due le famiglie. Veg-i 
giamo ora come passarono in Italia queste 
maledette fazioni. « Erano da gran tempo 
( cosi il Muratori negli Annali d'Italia al- 
l’anno iicj8) malcontente degl’ imperadort 
Svévi le città della Toscana, cioè Firenze^ 
Lucca, Pistaja , Siena, ed altre, perchè lad- 
dove tante altre città di Lombardia godevano 
n»a piena libertà, nè sopra di loro avfeano 
marchese o duca, che esercitasse giurisdizio- 
ne, elleno. sole- si trovavano maltrattate pri- 
ma da Federigo Barbarossa , poi* da fArtfig# 
suo figliuolo, ed. ultimarne ite da J^Mippo 
già dichiarato duca di Tosoahàfj figliuolo an-- 
b 
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clr esso del medesimo Federigo. Però giac- 
ché il vento era propizio coll’essere mancato 
l'imperadore Arrigo, la cui crudeltà e po-. 
tenza facea star tutti col capo chino, si mi. 
aero al forte ; per non voler più sopra di • 
loro ministro alcbno imperiale. Strinsero 
dunque una lega collo stesso Pontefice Inno- 
cenzo per sostenersi colle forze unite contro 
chiunque in avvenire volesse pregiudicare 
alla loro libertà. Simile era questa alla lega 
di Lombardia. I Pisani, siccome que’soli, 
che in Toscana godevano di tutte le Rega- 
lie, nè poteano guadagnar di più, esse.ido 
già attaccatissimi agli imperadori, non vol- 
lero entrar in essa lega, che noi riguarderemo 
da qui innanzi per lega Guelfa. Impercioc- 
ché questo nome di Guelfi , e Ghibellini ori- 
ginato, siccome accennai di sopra, dalle gare 
continue della casa de’ duchi ed imperadori 
di Svevia* discendenti dalla casa Ghibellina’ 
degli Arrighi Augusti , per via di donne, 
eolia casa degli Estensi di Germania, duchi 
di Sassonia, e Baviera, discendenti pervia 
di donne dagli antichi Guelfi; questo nome, 
dissi, cominciò a prendere gran voga in 
Italia. Chi era aderente de’ Papi, per custo- 
dire la sua libertà, nè essere più conculcalo 
dagli ufficiali Cesarei , si diceva seguitar la 
parte o fazione Guelfa. E chi aderiva all'im- 
peratore, si chiamava di parte o fazion Ghi- ’ 
bellina. In quesi’ultima si coniavano per 1© 
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più que* marchesi , conti , castellani, ed altri 
nobili, che godeano feudi dell’ imperio, per 
mantenersi liberi dal giogo delle città libere, 
le quali tuttodì cercavano di sottometterli 
alla loro giurisdizione. V’entravano ancora 
alcune città, che oltre all’essere ben trattate 
dagli Augusti, avevano bisogno della lor pro- 
tezione , per non essere ingoiate dalle vicine 
più potenti città. Tali furono Pavia, Cre- 
mona, Pisa, ed altre. £ massimamente pre- 
sero piede, siccome andremo vedendo, que- 
ste due fazioni negli anni susseguenti, per- 
cbè risvegliossi più che mai la discordia 
fra le case suddette de’ Guelfi e de’ Ghibellini 
in Germania, a cagione dei due Re, che udre- 
mo ira poco eletti, cioè di Filippo duca di 
Svevia di sangue Ghibellino, e di Ottone 
IV. procedente dai Guelfi. A’ quai poi suc- 
cedette Federigo II. figliuolo di Arrigo VI, 
e perciò d’ origine Ghibellina, fra il quale, e 
i romani Pontefici, e varie città d’Italia, 
passarono sanguinose discordie} e chiunque 
a lui s’ oppose, si gloriava di essere del par- 
tito de’ Guelfi. Che sconcerti, che guerre 
civili, che rovine producessero col tempo 
queste lagrimevoli, e diaboliche fazioni, l’an- 
drò accennando nella continuazion della Isto- 
ria : giacché penetrò a poco a poco questo 
veleno nel cuore delle stesse città, rompen- 
do la concordia de’ cittadini, e delle famiglie} 
dal che derivarono infiniti mali ». 
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Dietro la metà elei secolo precedente a 
quello, di cui fu non piccola parte Dante 
Alighieri, l’Italia era ben infelice. « Niuna 
quasi (Muratori Ann. d’Italia all’ anno 1263) 
delle città, e terre da* confini del regno di 
Puglia sino a quei della Francia, e Germa- 
nia, andava esente da queste maledette fa- 
zioni, cioè de’ nobili contrarj al popolo , o' 
pur de’Guelfi nemici de’ Ghibellini. Riposo 
non v’era. Ora agli uni, ora agli altri toc- 
cava di sloggiare, o di andarsene in esilio. 
E ne avvenivano di tanto in tanto sedizioni 
civili, risse, e combattimenti, colla rovina 
delle case, e torri di chi andava di sotto. 
Da Roma stessa per tali divisioni era ban- 
dita la quiete, di modo che il Pontefice 
Urbano poco fidandosi di quell’instabUe cit- 
tadinanza, meglio amò di fissar la sua stan- 
za in Orvieto. Le città ancora pi\\ forti, 
ansiose di stendere la loro signoria , per 
poco faceano guerra alle vicine di minor 
possanza. Con tutto poi lo studio de’ sacri 
Inquisitori, e non ostante il rigor delle pe- 
ne, in vece di sradicarsi l’ eresia de’Pateri- 
ni , o sia delle varie sette de’Manichei, que- 
sta andava piuttosto crescendo. Altro poi non 
s’udiva tuttodì, che scomuniche ed interdetti 
dalla parte di Roma. Bastava d’ordinari^ 
seguitare il partito Ghibellino, e toccar ah 
quanto le Chiese, perchè si fulminassero le 
'censure, e si levassero i sacri Uffrz"| alle 
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città. Per tacere degli altri luoghi, tutto il 
r^grio di Puglia, e Sicilia si trovò sottoposto 
all’interdetto; ed uno de’gravi delitti del- 
l’imperador Federigo II, e del re Manfredi, 
fu Taverne voluto impedir l’esecuzione. Se 
per tali interdetti, che portavano un grande 
sconcerto nelle cose sacre, ne patissero, o 
se ne dolessero i popoli ; e se crescesse 
perciò, o “pur calasse la religione, e la di- 
vozion de' Cristiani , e ne provassero piacere 
o dispiacere gli Eretici d’ allora: ognuno per 
se può figurarselo. S’aggiunsero le guerre, 
e talvolta le Crociate fatte dalla Chiesa non 
più contro ai soli infedeli, ma contro agli 
stessi Principi Cristiani , e per cagion di 
beni temporali: il che produceva de’gravi 
incomodi al pubblico. Per sostenere i loro 
proprj impegni, se i Principi dall’un canto 
aggravavano leChiese, e commettevano mille 
disordini, anche i Papi dall’altro introdusse- 
ro per tutta la cristianità delle gravezze in- 
solite alle Chiese, delle quali diffusamente 
parla Matteo Paris con esprimere tutte le 
cattive conseguenze, che ne derivavano. In 
somma abbondavano in questi tempi i mali 
in Italia, e della maggior parte d’essi si 
può attribuir T origine alla discordia fra il 
Sacerdozio, e l’Imperio, risvegliata sotto 
Federigo I. Augusto, e continuata, anzi 
cresciuta dipoi sotto i suoi discendenti. Noi, 
che ora .viviamo, dorremmo alzar le mani 
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al Cielo, clie ci tratta sì bene. Certamente 
neppur mancano guai ai nostri tempi j e 
quando mai mancheranno alla terra, paese 
de’vizj? Tuttavia brevi mali sono i nostri, 
anzi cose da nulla , in paragon di quelli', 
che nel presente secolo decimoterzo, e nel 
due antecedenti, e susseguenti pati la mi- 
sera Italia ». 

Ben si vede, che l’origine dei Guelfi, e 
dei Ghibellini era tutta politica, e che le 
ragioni della Religione, e della Chiesa vi 
erano frammischiate, da una parte e dall’al- 
tra, dalle passioni degli uomini. Egli era ben 
naturale, che la parte Guelfa, la quale aveva 
i Pontefici per lo più dalla sua^. in quei 
tempi rozzi, tentasse di far vedere nella par- 
te avversaria dei contumaci- alla legittima au- 
torità dei Sommi Pontefici, e s’adoperasse di 
confermare il partito coll’ autorità della Reli- 
gione} tanto poco sono discretive le passioni, le 
quali o npn sanno o non vogliono separare cosa 
da cosa. Cosi fuj e poiché le passioni crescen- 
do non serbano più misura, arrivarono alcuni 
eziandio ad attribuire all’Ecclesiastica auto- 
rità un assoluto dominio diretto sopra le cose 
temporali. La fazione Ghibellina per opposte) 
era impegnata, non potendo come Cattolica 
negare la somma podestà spirituale, a dire 
il peggio che potea degli aderenti alla con- 
traria fazione, ad esagerare le colpe ed i 
difetti, che erano pur troppo qualche voltai 
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veri r degli avversarci Ora alcuni Ghibellini 
negarono non solo quell’assoluto universale 
dominio diretto sopra le cose temporali, ma 
trovarono eziandio una incompatibilità tra Io 
spirituale ed il temporale. Tutte due poi le 
fazioni adoperavano ogni arma, cbe fosse in 
loro potere, o materiale o spirituale. Ai pili 
per altro non importa va né di Papa, nè di 
Imperatore, ma si di sfogare la loro rabbia, 
e le loro passioni individuali coll’appoggio 
di un partito o dell’altro. Come nasce in 
siffatte cose, la ragione nella sua interezza 
non era nè da una parte, nè dall'altra; ma 
vi avea nell’uno e nell’altro partito qualche 
cosa di radicale, ch’era vero, ch’era santo. 
Gli uomini di .sentimento magnanimo, e di 
aqwto intelletto -, lasciandosi trasportare dal- 
l’uno o dall’altro partito, appuntavano a que- 
sto vero, e buono radicale; e con esso fis- 
savano le loro passioni. 

Dalla parte Guelfa: la utilità nelle viste del- 
la provvidenza di un dominio temporale nei 1 
Romani Pontefici; dominio, che li rendesse 
liberi nell’ esercizio della spirituale giurisdi- 
zione, prestando ad essi i mezzi di esercitarla, 
e la noapstà visibile necessaria agli occhi del 
popolo, era un principio inconcusso; che 
poi i Romani. Pontefici avessero un assoluta , 
e diretta podestà temporale sopra tutti r re- 
gni del Mondo era un’ esagerazione del par- 
tito ; che gli avversarli mancassero della 



riverenza dovuta all’ autorità Ecclesiastica era- 
un fatto, che non poteasi negare; cbe fos- 
sero perciò ribelli ali’ autorità spirituale , e 
che dovessero esecrarsi come Eretici, e Sci- 
smatici era la passione che lo dettava. 

Dalla parte poi de’ Ghibellini: che nella-' 
massa del genere umano la confusione dei 
due reggimenti fosse da rigettarsi era cosa 
vera, «giusta, e confessata infino dai di- 
fensori più caldi delle pontificie prerogative; 
ma che la Chiosa avesse una incapacità di 
dominio temporale era un assurdo , perchè 
così si estendeva un principio generale ad 
un caso, in cui, per circostanze speciali, la 
eccezione era giustificata dai grandi , e ne- 
cessari! beni intesi dalla Sapienza divina ^ 
e non vi era pericolo di alcuna cattiva con- 
seguenza; che pur troppo nel Clero vi fos- 
sero dei gravi disordini la storia imparziale 
<ce lo attesta-; che non vi fosse quasi più 
un giusto nella parte avversaria era una 
calunnia; piangere dei disordini, e qualche 
volta anche alzare la voce per deplorarli, uf- 
ficio era degno di pio cristiano; credere ad 
ogni rumore del popolo ed ergersi in giu- 
dice dei proprii giudici, chi mai potrebbe 
approvarlo? 

La Storia adunque ne addita che cosa fos- 
se la divisione dei due partiti di Guelfi e di 
Ghibellini; la vita poi di Dante premessa ci 
mostra come questa divisione sia entrata 
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anco in Firenze. Ora dalla stessa vita si fa 
manifesto, come Dante nacque Guelfo, diven- 
ne quindi Ghibellino, e poi dall’uno, e dal- 
l’altro partito si sceverò, partecipando in 
fatto dei principi! degli uni, e degli altri. 
Questa sposizione delle circostanze dei tem- 
pi , della città, della vita di Dante ci servi- 
rà di lume a conoscere insino a quanto 
Dante poteva esser Ghibellino, conservandosi 
cattolico ; quali dottrine specialmente fossero 
quelle, che nella Ghibillina setta egli adot- 
tasse ; e se in queste dottrine, in quanto era- 
no adottate da Dante, nulla vi fosse contra- 
rio alla fede j se la inimicizia, che egli aveva 
personale con quelli, che reggevano la Chiesa 
poteva stare assolutamente colla unione alla 
stessa Chiesa. Posto ciò, si aprirà l’adito a 
distinguere in Dante i principii dalle appli- 
cazioni, e nelle applicazioni sceverar quanto 
dipendeva dalle passioni di parte, da quanto 
procedeva da amore di verità. 




Concetto generale , che si ricava da tutte 
le operé di Dante > e pr incipit, dei quali 
dobbiamo servirci nella interpretazione 
• delle opere di lui , per li quali si fa ma- 
■ nifesto, come lo spirito di partito, e le 
N passioni non aveano in lui corrotte le, 
dottrine della Religione. 

Chiunque vuol conoscere , quale fosse il 
concetto dominatore delle opere di un autore 
qualunque, e principalmente di un poeta, 
cerchi di spogliare se stesso del pregiudizio 
di voler ritrovare in altrui queste o quelle 
idee, s’adoperi a mettersi nella persona dell’au- 
tore, a far entrare con efficacia le dottrine 
di lui nell’animo proprio! e qualora lo scrit- 
tore non sia di quelli, i quali scrivono a caso, 
secondo che loro delta la volubile fantasia , 
ma ben piuttosto un convincimento profon- 
do, ed un sentimento efficace sieno stati do- 
minatori dell’anima di lui, le accidentali 
note si confonderanno, e spariranno, e re- 
sterà nella mente suggellato il concetto del- 
l’autore. Fatto questo, discorrendo tutta l’o- 
pera, ritroveransi risplendenti di nuova luce 
tutte le parti , torrannosi le apparenti con- 
traddizioni, tutto sarà spiegato, e si farà 
ancora manifesta la modificazione sofferta 
da esso concetto per le passioni, e per ljp 
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circostanze. Ora noi fermeremo questo prin- 
cipio. Il concetto di Dante in ogni sua opera 
fu la bellezza dell’ordine da attuarsi nell’or- 
be cattolico secondo il Y angelo, e la Ragione 
illuminata da esso. 

Il mezzo di effettuare questo concetto era 
la riforma della Chiesa, e dello stato. Questa 
riforma quanto alla Chiesa non si riferiva-mica 
nè ai dogmi, nè alla disciplina ecclesiastica, 
rispetto all’ autorità , da cui emanava , ma 
ad una più esatta conformazione ai prin- 
cipi! della Religione , purificata rispetto agli 
individui dalle viste dell’ umano interesse. 
Quanto allo stato questa riforma consisteva 
secondo Dante nell’attuazione di una md- 
narchia universale, intravveduta nelle trac- 
eie della provvidenza nel Romano impero, per 
istabilire una pace universale , la cui neces- 
sità era profondamente sentita’ da lui in 
mezzo a quel secolo di sangue, e di coufu— 
sione. Questo concetto collima perfettamen- 
te col fine di tutta l’opera espresso nella 
Epistola dedicatoria citata, u Finis totius et 
partis est, removere viventes in hac vita de 
statu miseriae et perducere ad «tatuai ie- 
licitatis ». • • • ; ■ . . .u"' . * 

Ora, posto questo concetto, il quale noi 
confidiamo di far toccare con mano essere 
la vera chiave delle opere di Dante Alighieri, 
e giustificarsi da se, come si giustifica il ri- 
trovamento di una cifra a leggere uno scrii- 
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to, oi contiene esaminare , e quali moditica- 
zioni vi introducessero le passioni , e 1^ 
circostanze , e a quali applicazioni dessero 
luogo, e come nulla in esso concetto vi sia, 
che° ripugni all’ asserto del presente discorso. 

Dante non si riveste di questa missione 
come un legislatore spedito dall alto ; ( che 
certo ripugnerebbe, che Dante il quale nella 
Divina Commedia mette fra i dannati i falsi 
profeti, si fosse renduto reo dello stesso 
delitto di costoro nella medesima opera,- 
anzi in tutto il complesso di essa ); ma 
in virtù del mandalo generale: Vnicuique 
Deus mandavit de proximo suo. Era mosso 
quindi dal principio: che quando i disordini 
sono pubblici , e grandi , anche 1 inlirno dei 
mortali è chiamato a gridare altamente, pei- 
cbè il grido de' minori scuota quelli , che 
hanno l’autorità, a porvi gli adatti rimedii. 

La correzione Iraterna non e certamente 
ristretta agli inferiori od agli eguali; tutti 
siara fratelli, perchè tutti partecipiamo alla 
stessa natura, perche tutti ad una stessa 
eterna Gloria siamo chiamati. Qualora la 
colpa pur troppo è pubblica , qualora altri 
rimedii più leni non restano , uno zelante 
Cristiano dovrà attemperarsi alle leggi della 
prudenza, esaminare le conseguenze, so- 
prattutto dovrà aver in vista il rispetto alla 
legittima autorità, e la riverenza a chi n’è 
investito, che scordarsi^mai i}Qn si può ; ma 




nello stesso tempo dovrà, quando, Jutto èon- - 
siderato, altro non osti, altamente deplorare,- 
e biasimare la colpa. Cosi hanno fatto i Santi, 
i quali poi la Chiesa pose in sugli altari. • ‘ 
Or si consideri auanto scabrosa sia questa 
via , da quanti intoppi occupata , in cui egli 
è facile, o che la passione acciechi ed esa- 
geri , o che la prudenza riguardo a se o ad 
altrui manchi; e quindi per lo più questi 
esempi sono più da ammirare, che da imi. 
tare. E sono poi molto più soltanto da am- . 
mirare nei nostri tempi, nei quali Iddio donò 
per sua bontà una serie di santi Pontefici,* 
ed una moltitudine di Vescovi , dei quali 
non abbiamo che riverire le virtù pastorali. 
Ma ciò che deesi massimamente riflette- 
re egli è, che i biasimi, dati a quell:, nei 
quali sta il reggimento cosi ecclesiastico co-, 
me civile, possono partire o da sentimento 
irreligioso, o da zelo, o da passioni individuali 
olfatto estranee ai sentimenti irreligiosi. Il 
sentimento irreligioso è manifesto abbastan- 
za negli scrittori, i quali da nessuno moti- 
vo mossi, o di carità, o di bene pubblico, 
palesano le colpe vere, o non vere, di quelli, 
dei quali non v’ha nulla di più rispettabile 
sopra la terra ; negli scrittori, i quali ogni 
più piccolo rumore prendono per verità , 
quando si traiti di infamare quelli, che oc- 
cuparono posti eccelsi nella Ecclesiastica Ge- 
rarchia ' 7 negli scrittori finalmente, i quali a 
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quando a quando lasciano traspirare delle 
equivoche conseguenze , il disprezzo di tutto 
un ceto per li difetti di alcuni, e vanno occul- 
tamente insinuando, che è un puro giuoco 
di parole distinguere le persone quanto alle 
azioni loro private dalla rappresentanza dei 
posti occupati da esse. 

Esempi di tal classe è inutile citarne, e 
non mancano pur troppo nel nostro secolo 
molti, ai quali o tutti, o non pochi dei carat- 
teri suddetti si applicano letteralmente. Il 
risultamento della lettura di queste opere, 
chi si lasciasse trasportare dai sentimenti 
insinuati da esse, sarebbe una avversione alle 
legittime autorità, massime ecclesiastiche. 

Ma verità non è contraria a verità; quindi 
è che nulla contrasta alla Religione chi per 
motivi di carità, odi giustizia, o di sincerità, 
manifesta le vere colpe di quelli che occu- 
parono in questa terra altissimi posti. Egli 
è facile certamente trasandare nei limiti , 
egli è facile, che le passioni ci dipingano 
quelli, i quali sono di un partito opposto al 
nostro, rei di quelle colpe, di cui realmente 
non sono, ma, se non è la irreligione, che 
muova , nell’amarezza della passione sempre 
sarà rispettato il carattere, ed, in mezzo alle 
più acri invettive contro di esse, trapellerà 
un certo tremore di chi le pronuncia, che, 
compreso dalla riverenza verso la dignità , 
tornerà di violarla insultando alla persona. 




' A queste riflessioni conviene aggiungete 
rìo\ ersi distinguere eziandio tempo da tem- 
po; perocché, se egli è vero, che sono pe- 
renni i principii intorno al rispetto dovuto 
a chi è rivestito di principal dignità o nello 
stato , o nella Chiesa , la foggia però di di- 
mostrarlo può essere -differente; e l' abitu- 
dine può torre asprezza a certe libere forme 
di parlare , ed impedire anche l' effetto di 
scemar la riverenza dovutagli in ogni caso. 
Pur troppo malaugurati tempi sopravvennero 
alla Chiesa; tempi, ne' quali la corruzione 
era penetrata insino nel Santuario. Sebbene 
Iddio si abbia preservato un numero grande 
di fedeli, che non curvarono le ginocchia a 
Baal, nondimeno la pubblicità degli scan- 
dali mosse tanti uomini pieni di zelo di Dio, 
e dello spirito di lui investiti, a gridare at- 
tamente contro di essi , e i loro autori, ed 
a sferzarli aspramente colla voce , e cogli 
scritti. ' 

L’esistenza di questi disordini nella Chie- 
sa , non che osti alla verità di essa, anzi la 
conferma. Ecco il discorso posto in bocca 
dell’ Aleandro nunzio apostolico dal Cardinal 
Pallavicino (Storia del Concilio di Trento li- 
bro I.° capitolo 25 ,). « Affermo Igneamen- 
te, che porge gagliardo indizio di falsità una 
Religione, i cui ordinar) custodi, 1 quantunque 
moltiplicati di numero; o per qualunque diu- 
turnità di tempo, sogliano operar per ap- 
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punto quello, che insegnano. Tal era la 
Religione degli antichi - romani , i quali, 
come immersi nell’ambizione, non predica- 
vano altra via di deificarsi, che l’acquisto 
della potenza, e della gloria con le stragi 
degli uomini. Tal è la Religione di Maco- 
nielto, la quale concede ogni slogamento al 
senso, e gli promette il lezzo dei più. sordidi 
piaceri per tutta reternitù. Tal è, per non 
discostarci molto, la Religion di Lutero 
stesso, che in grazia dell’ infingarde e diso- 
neste sue voglie nega per l’ immortai salute 
Ja necessità d’ opere meritorie , e il nocu- 
mento d’azioni prave. Ma non cosi la Reli- 
gione insegnata dai Romani Pontefici: essi 
Ja professarono sempre tale , che condanna 
tutti loro per manchevoli, molti per colpe- 
voli , alcuni ( il dirò candidamente ) per. 
iscellerati: che gli costringe ad una sogge- 
zione tormentatrice dell’appetito: che sotto- 
pone come rei molti dei lor fatti, fuor di 
questa Religione permessi , al biasimo delle 
lingue in vita, ed all’infamia delle istorie 
dopo la morte: che antipone in perpetua 
gloria , eziandio nel Mondo , uno scalzo 
fraticello ad un coronato Pontefice. Qual 
diletto', qual’ interesse può sospicarsi inven- 
tore di questa dottrina ? come i Papi , ben- 
ché talora viziosi ed in altri concetti assai 
fra loro discordanti, sarebbono stati sì co- 
stanti, e concordi nell’ affermarla , se non 
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Fosse loro dettata dalla verità ed ispirata da! 
t Cielo? Che in Roma, e nell’ordine dei Pre- 
- lati sieno difetti eziandio ben gravi, non si 
nega colà con superbia, si confessa con u- 
j miltà. -Rotaia « quella , che , non ha molti 
•secoli, decretò gli altari , e le adorazioni a 
quel Bernardo, il quale t’ha sì aspramente 
•sferzata nelle sue carte n. * ■• , > v - 

* Ora, posto questo, io dico, che, in tempi, 
ne’ quali uomini santissimi aveano di •fresco 
-declamato così liberamente contro i vizii di 
ehi era in altissima dignità , e contro gli 
‘abusi introdottisi negli ufficii piò alti ; come 
•da una parte era facile che prendesser moti- 
vo le passioni private , e quelle del* partito, 
‘di imitarne con falsa applicazione l’esempio * 
eosì ancora dall’altra era scemato il pericolo 
•©he si prendessero queste libere invettive 
•per. segno di animo irreligioso ; perchè IV- 
sempio de’Santi dimostrava abbastanza, che 
si poteva conservare la riverenza alle per- 
sone riguardo alla dignità , di cui stanno 
rivestite, col biasimo aperto dei vizii e de- 
<gli abusi. - * •• . * -• 

‘ Nè l’argomento de’nostri tempi anche 
prescindendo dall’assoluta diversità delle cir- 
costanze, che furono occasione a quel libero 
linguaggio; può a quelli trasportarsi, massime 
rispetto a Dante, il quale netlr sua Poesia 
intendeva ad uno scopo reale, e per intima 
persuasione; onde del diritto si sentiva inve- 
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stito di dire le cose , quali erano , e quali 
erano state, come Poeta, cbe l’età propria 
dipingendo , l’ufficio ancor si assumeva di 
storico incorrotto. • * • ». **,- 

' Ora che la idea, lasciatane del suo secolo 
da Dante, non fosse opposta a quella, cbe i 
sommi e sinceramente religiosi Storici ci die- 
dero, sebbene la passione di tinte esagerate 
caricasse la magnifica tei» del suo lavoro, 
la lettura degli annali d’Italia del gran Mu- 
ratori ne fa fede. E il Muratori fu uomo 
eminentemente religioso, profondamente cat- 
tolico, e pieno di sincero rispetto verso i 
successori di Pietro, da uno de’quali, e dei 
più grandi, fu tenuto sempre come un ca- 
rissimo figlio, ansi come una delle più dilette 
pecorelle dell’ovile commessogli da Cristo. 
•Che se la semplicità di alcuni , a cui si deve 
■compatire, ma non assecondare, il nome 
vii Muratori avesse per sospetto , come di 
quelli», cbe dalla superstizione fu assai lon- 
tano, e non la perdonò agli abnsi ed ai vizii, 
4 quali •- son sempre delle persone , e non 
della Chiesa cbe li condanna? ad essi fran- 
camente risponderemo esser noi intimamente 
convinti, che Benedetto XIV conoscesse 
il Muratori più di loro, come quegli, cbe 
ne leggeva con amore tutte infino alle più 
picciole produzioni , e che egli capo della 
Chiesa, della quale era anche uno dei grandi 
luminari, conoscesse più di loro il vero in- 
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v teresse della Religione , e i caratteri chq 
distinguono l’ uomo religioso , il quale al- 
lorché parla è mosso da zelo, dall'empio, 
che cerca d’ insinuare il disprezzo della 
Ecclesiastica autorità; e che perciò amiamo 
meglio di stare al giudizio Catto da quel som- 
mo Pontefice ed in vita, e dopo la morte 
del Muratori, che a quello di chi si muove 
ad ogni ombra a timore , dove non vi ha 
timore. 

Non credasi per altro che per me eoa 
queste parole vogliasi acquistar fede ai fatti 
narrati dal Muratori per certi, o per pro- 
babili di questo o di quell’ altro personag- 
gio. Il Muratori fu grande, ma uomo, e come 
uomo errò, o potè errare, nel prestar fede 
ad uno, ad altro, a cento fatti, i quali la 
critica di altri uomini pii, e dotti trovò, 
o potè trovare non appoggiati ad inconcussi 
documenti. Ciò solo io fermamente conchiudo 
che si potè avere la idea del secolo di Dante, 
simile a quella che n’ebbe il Mnratori, ed 
essere in uno, quale Egli fu, sinceramente 
pio, religioso e cattolico. 




Digitized by Goog 




ror 



CAPO SESTO. 

« • . ** 1 ^ 

Nel Poema di Dante si riconosce il con- 
cettofondamentale accennalo , ed è quin- 
di eminentemente religioso. 

1 , • » • * 

Il Poema di Dante è un tutto ordinato 
in cui tutte le parti vicendevolmente ri-- 
spondonsi ; sarebbe una pazzia supporre che- 
li caso le avesse accozzate: fu adunque la 
mente: La idea quindi, cui tutto in esso 
collima ad imprimere negli altri , è lo scopo 
dell'autore. ! * * 

Una riforma generale dei costumi sì ri-t 
guardo allo Stato, che alla Chiesa, non ri- 
spetto al dogma, nè alla sostanziai disciplina y 
conseguenza dell’idea dominante nell’animo 
del Poeta dell’ordine perfetto secondo il 
Vangelo, e delle circostanze, che gli appre-' 
sentavano una opposizione di ciò che era, 
con ciò che dovea essere j ecco il concetto 
di Dante. 

Chi parla e scrive sì efficacemente, da prò-* 
durre negli altri la persuasione , sarebbe 
pazzo, e manifestamfente si contraddirebbe, se 
in lui non fosse una sincera volontà del 
partito , a cui esorta. Dante nel suo Poema 
tutto mette in opera il meraviglioso suo in- 
gegno ad allontanare da ogni genere di vi- 
zio e da ogni difetto i suoi contemporanei 
pesando tutto colle bilancie del Santuario 
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non facendo cioè distinzione - di persone , 
di amici e di nemici , tutti egualmente dan- 
nando, se alla norma non vissero della Mo- 
rale Evangelica. Parimente in essa Divina 
Commedia la virtù si esalta con vivi colori, 
e si riconosce e si mostra rimeritata negli 
amici e negli inimici. Oltre a ciò Dante 
sparse tutto il complesso delle verità reli- 
giose con profondità di cognizioni e di viste 
in tutta la sua opera quasi anima della sua 
Poesia. Ovunque poi gli venne in sul taglio 
declamò contro la confusione dei due reggi- 
menti , ed il dominio universale del Romano 
Imperadore proclamò altamente. 

* I vizi i e le virtù , i premii ed i gasti- 
ghi a quelli dovuti , son così resi sensibili , 
che la fantasia dee restarne scossa in tal 
guisa, da indurre ad una seria riflessione. 
Ora non è da credere, che l’essere e quel- 
le pene e quei premii figli dell’ immagina- 
zione tolga loro efficacia. 

A questo s’oppone l’esempio delle sacre 
carte, la cognizione della natura dell’uomo, 
e la cognizione poi particolare della natura 
dei tempi , per cui ed in cui scrisse Dante. 
Si oppone l’ esempio della sacra Scrittura, 
la quale le pene dei malvagi ed i premii 
dei giusti rappresentò sotto forme sensibili 
adatte agli usi, all' idee del popolo, a cui 
dovea parlare ; ibi erit fletus et stridor 
dentium. Tintele eum , qui potest et corpus 
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et anlmem perdere in geltennam. Non hi- 
barn de koe gemmine vitìs , donec bibam 
illud novum vobiscum in regno PtUris mei y 
Hecumbent cimi Abraham, Isaac et Jacob. 
La cognizione della natura umana poi ci 
ammaestra , come si aggiunga e non si scemi 
efficacia alla persuasione, qualora, a renderla 
più certa, si cerca di fare impressione nella 
immaginazione stessa dell' uomo, adoperando 
a ciò l’invenzione di sensibili segni, nè cosi 
facendo si nuoce alla verità. Le <$ose sensi- 
bili danno all’ uomo o la prima materia 
delle idee, o almeno gli prestano l’occasione 
di acquistarle , e per conseguenza l’ uomo 
aUe cose sensibili è sempre richiamato 5 onde 
con più forza esse si suggellano nella mente 
di lui. La impressione delle cose sensibili 
soprattutto risveglia, eccitando l’ immagina- 
zione , gli affetti, e gli affetti influiscono 
potentemente sopra la volontà. La influenza 
delle cose sensibili ad eccitare l’affetto non 
è mica esclusivamente dovuta alla opinione 
della loro verità o falsità, ma, più cbe 
da ciò, dipende dalla vivacità della appren- 
sione. Ora egli è da riflettere, che la volontà 
si determina a scegliere od a rifiutare con 
un atto semplice, il quale non è mica in-, 
volto nelle condizioni dell’ immaginazione 
che suscitò quegli affetti, i quali influirono 
nella stessa determinazione della volontà. 
Sia qualunque la causa influente nelle de- 
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terminazioni della volontà, Tatto della volontir 
resta lo stesso.' Senon^iè altri potrebbe 
credere, che, tolta la illusione prodotta dalla 
immaginazione, e svanito T incanto, cessando 
la causa, cessi anche T effetto, e la volontà si 
cangi. Noi non negheremo certamente che,- 
al dileguarsi della apprensione, la quale in- 
fluì nel determinare la volontà, essa non 
possa scuotersi in senso opposto, ma per 
aggiungere a precise conseguenze distin- 
gueremo due casi» La volontà mossa dalla 
vivacità della apprensione . si determina od 
a cosa, alla quale motivi sufficienti ed efficaci 
di ragione non mancano, od a cosa, che 
affatto difetta di essi. In questo secondo 
caso, prodotto una volta Tatto di volontà, 
svanendo i motivi in esso influenti, dirai— 
nuirassi certamente T inclinazione , ma rima- 
nendo l’abito contratto, vi sarà una grande 
difficoltà a determinarsi all’opposto di ciò, che 
una volta s’avea abbracciato» Non ci mancano 
esempi in quelli, cbe nel fervor della giovi- 
nezza disgraziatamente si abituano ai vizit. 
Costoro, al cessar anche degli incentivi, che 
la fisica costituzione , c T immaginazione da- 
vano alla mala volontà, conservano ancora 
un pendio quasi irresistibile alia colpa. Non 
sarà però impossibile, chi loro dimostri chia- 
ramente la irragioncvolezza della scelta fatta, 
di ritrarli da essa. Che se ciò, a cui altri 
si determinò per la vivacità dell’ apprensione. 
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non solo non è contrario a ciò , che dettava^ 
la ragione, ma anzi conforme, e molto pii 
se nella stessa immagine offerta dalla fantasia, 
il sostanziale concetto tutto era attinto. ai 
fonti del vero, allora, al dileguarsi della ap- 
prensione vivace, non cesserà Prffetto pro- 
dotto j poiché la volontà non dipendeva da. 
essa, se non in quanto ad un più facile ec- 
citamento. 

Egli è per questo, che dalla soda eloquen- 
za, lo scopo della quale è una duratura, 
persuasione, non vuoisi escludere la vivacità 
delle immagini; ma salvo sempre che il so- 
stanziale concetto sia fondato sopra una in- 
concussa ragione, che si presti alla perennità, 
dell' effetto. 

Nè egli è da credere, che, cosi facendo,, 
nè il Poeta, nè T Oratore si discostino dal 
vero ; perocché egli è certo che alcune ve- 
rità, le quali sappiamo astrattamente, deb- 
bonsi, per offerirle in un modo determinato, 
vestire dj forme sensibili , le quali racchiu- 
dano sotto la corteccia il vero, rispetto a 
cui havvi il convincimento; e quella veste 
sensibile, che ad esse si dà, ba tutta la 
verità, che le è propria, e di cui è capace j 
ha cioè una verità relativa al significato, che 
asconde. E siccome non mente quegli, che 
per Geroglifici esprime un concetto, seb- 
bene, qualora si stesse al significato diretto 
c preciso di essi, vi fosse falsità; così 
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pur mente colui, die una verità astraila- 
niente conosciuta sotto forme sensibili raffi- 
gura. 

IVon toglie adunque alPeflìeacia della pit- 
tura dei premii e dei gastighi, alle quali si 
fa luogo nella Divina Commedia, il sapersi 
die sono frutti di una grande e potente 
immaginazione ; imperocché non sono che 
la veste d’inconcusse verità. La ragione e 
la rivelazione intimano all’empio pene eterne 
e di ciò si suppone che T animo d* un cri- 
stiano sia convinto. Le vive pitture di que- 
ste pene, fatteci da Dante nel suo Inferno, 
pitture , nelle quali sempre si osserva una 
analogia tra la idea del vizio, e l’idea terribile' 
della pena, s’imprimono efficacemente, e dt 
leggieri si risvegliano. Ora in questa specie 
di pene, se non è vero il materiale conce- 
pimento, è vero ed inconcusso il formale; 
essere cioè ai vizii preparati terribili ed 
eterni tormenti. La ragione adunque, una 
volta che l’ affetto sia commosso, e determi- 
nata la volontà, nulla ha da opporre, perchè 
l’accidentale differenza, che passerà tra la 
realtà , e la descrizione non cangia il giusto 
giudizio pratico. 

. Aggiungeremo poi a quanto s’q detto 
intorno ai premii ed ai gastighi: che le stesse 
vive pitture dei vizii e delle virtù, le quali 
si trovano nella Divina Commedia, hanno 
gran forza di allontanarne dagli uni e di 
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accostarci alle altre ; anche perciò ($e è vero 
quanto inlravvedeva Platone ) che se la virtù* 
in sensibil forma apparisse, con la sua bel- 
lezza attirerebbe gli animi di tutti gli uomini, 
e per la stessa cagione se il vizio ih sensibil 
forma apparisse, allontanerebbe da se ciascu- 
no. Ella è pertanto la Poesia , e quella di 
Dante soprattutto , che ci offre l’uno e l’altro 
sensibili. ' „ 

Che se le cose disputate sino ad ora si 
verificano in ogni tempo , come fondate 
nell’umana natura, quanto più non si do- 
veano verificare ne’tempi, in cui Dante visse , 
e per cui scrisse, tempi dominati dalla fan- 
tasia, come freschi dalla rinnovata barbarie; 
perocché le nazioni, come gli individui, hanno 
i loro stadii, in cui percorron la storia eterna' 
nel tempo, e come negli individui prima le 
facoltà inferiori sono dominatrici, così nelle 
nazioni. 

Ad alcuno parrà frattanto, che all’orrore 
inspirato da Dante pei vizii e per la Irre- 
ligione osti l’ammirazione e la pietà eccitata 
rispetto ad alcuni ; ma chi ben rifletta, ve- 
de che nell’opera di Dante, mentre ai vi- 
ziosi ed agli empii sono con severa giustizia 
distribuiti pene e tormenti, non ha egli 
voluto negare alle doti dell’intelletto e del 
cuore, sotto quel? aspetto , sotto cui erano 
veramente grandi, la dovuta lode, e ciò 
perchè si debbano adorare gl’ imperscrutabili 
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giudizii di Dio, e tremare s’ei permise che*. • 
malgrado di ciò, si dannassero; d’altra parte, 
certamente nessuno, per quanta pietà ed 
ammirazione in lui si ecciti per le belle 
descrizioni e pitture di Dante, vorrebbe es- 
sere uno di quelli tormentati con sì grandi 
eterni supplicii. Ed è da notarsi che ove 
P ammirazione si ecciti , ella si dee in Dante 
a doti veramente grandi ; ove la pietà , 
quanto v’ha di pietoso nel suo racconto in 
realtà nulla contiene d’immorale, ma soltanto 
per malaugurato accidente, ed umana fralezza 
a farsi travolgere, è accompagnato da colpa; 
colpa che in tali casi si cerca sempre di 
velare destramente dall’autore. 

Nè osta ancora alla verità delle pene il 
vedersi ammesso nell’Inferno nei dannati 

r lchc sentimento , il quale non può essere 
giunto da piacere. Era lecito al Poeta, 
volendo porre in azione i dannati, di attr'u' 
buire loro linguaggio ed affetti proprii dei 
viventi. Oltre a ciò in quei sentimenti po- 
teva egli considerare quella faccia, la quale* 
di per sè è produttrice di piacere; mentre 
però nei dannati è accompagnata da altre 
facce, che convertono in tormento quegli stessi 
sentimenti, che di loro natura apporterebbero 
piacere. Ma ciò, che giustifica pienamente 
Dante, si trae dalla riflessione fatta pur ora, 
dipendente dai principi*! stabiliti , che la 
impressione adeguata prodotta dalla lettura 
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dell’ Inferno di Dante, è tale, che fa inorri- 
dire al pensiero di dovervi cadere. Or que- 
sta impressione adeguata proviene dal con- 
cetto , e in essa sta la verità di persuasione, 
mentre nel resto non v’ ha che la veste su- 
perficiale del concetto. 

SPOSIZIONE 

DEI. SISTEMA, RELIGIOSO DI DANTE NELLA 
DIVINA COMMEDIA. 



§• I. 



Esistenza del complesso delle verità cat - 
toliche nella Divina Commedia. 

Veniamo ora alla sposizione del sistema 
religioso di Dante, intrinsecalo nella Divina 
Commedia. Quanto siamo peF offerire è un 
nulla verso di ciò, che far si potea-; ma ci 
piacque restringerci entro alcuni limiti per 
non accrescere di soverchio la mole dell’o- 
peretta , che tornò più lunga di quanto sa 
addiceva alla collezione. Oltre a ciò abbia- 
mo affatto esclusa la parte morale, perchè 
sarebbe stato d’ uopo trascrivere tutta la 
Divina Commedia. 

' ’ ‘ • i. ■ ~ 1 * 

Quanto esiste fu creato dal nulla. Il mo- 
tivo, per cui Dio creò tutte le^cose, non fu 



f 



Digitized by Google 




1 iO 

il bisogno cb’ei ne avesse; ma perche ri Posse, 
anche fuori di lui, in chi sussistesse il suq 
splendore, cioè perchè vi fosse chi parteci- 
passe della sua infinita perfezione. Le crea- 
ture intelligenti poi furono fatte per amar^ 
lo, ed il motivo, per cui Dio le creò, fu 
l’amore; in guisa, che ben sì può dire, 
che nella loro creazione; « S’aperse in novi 
Amor l’eterno Amore ». 

Il tempo, cioè il prima T e il poi , npn 
precedette l’atto creatore > quanto a dire 
prima della creazione non ci era altri, che 
Dio. La materia stessa fu creata. 

Tutte le cose create uscirono perfette 
dalla mano di Dio. (Par ad. c. 29. v. x 5 ). 

2. 

Ogni bene viene da Dio, e non è, che 
un raggio del suo lume. (Parad. c.26. v. a 5 )w 

5 . ( 

La probità stessa viene da Dio. ( Purg, 
c. 7. v. 21 ). ‘ .. j . , , 

* ■ 4 * « 

Intorno al tempo, in cui ,furono creati gfy 
Angeli, si abbraccia l’opinione comune, prin- 
cipalmente dopo il concilio Late^axiense ; < 

sebbene s. Girolamo si abbia espresso in 
senso opposto. Gli Angeli , cioè le sostanza 
puramente spirituali, furono create insieme, 
col Mondo visibile. ( Parad. c. 29. v. 57 ). 

Anima umana spirata da Dio, Distinzione 
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dell’ Ànima dal corpo. L* anima, per essere 
creata a somiglianza di Dio, è ciò, che vi ha 
di divino nell’ uomo. ( Purg. c. 25 . v. G7 ). 

. 6 * 

Alta destinazione dell’uomo, e sua fragi- 
lità. (Purg. c. 12. v. 95 

** 7 - 

L’uomo, considerando la sua vita tempo- 
rale, non ba nulla da insuperbirsi. Con ciò 
non si nega la sua dignità , perchè la sua 
vita presente è ordinata allo sviluppo di un 
altra, in cui l’anima sciolta dal corpo volerà 
a Dio. ( Purg. c. *o. v. 121 ). . . 

8 - . 

Superbia degli uomini rintuzzata. ( Purg. 
c. 12. v. 70 ). 

9 * 

: Amore naturale buono j Amore libero 
fonte d’ognibene, e d* ogni male. Quando 
l’Amore libero è diretto nel primo bene, 
o si misura nei secondi, è buono j ma quan- 
do o si dirizza al male, o si porta con ec- 
cesso o con difetto al bene, allora si viola la 
legge di Dio. ( Purg. c. 17. v. 91 ). 

v 

10 * . 

Le creature dotate d’intelletto, e di vo- 
lontà sono da Dio inclinate ad amar lui. 
Dio non può inclinare, che a lieto fine. Se 
la creatura intelligente non vi mira , dipende 
da ciò, che la inclinazione data da Dio non 
necessita , ma C3sa creatura per la ingenita 
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libertà asseconda l’appetito, che l’attrae al 
li'ibo piacere, malgrado della direzione buona 
impressa dal Creatore. Anche qui si vede 
come l’Amore naturale sia buono, e il libero 
sia fonte del bene , e del male. ( Parad. 
c. i . v. io 3 ). 

ì r. 

La prima voglia nell'uomo non cape merto 
di laude, o di biasimo; perchè è a guisa 
dello studio in ape di far lo mele. Ma Dio 
dotò l’uomo di ragione, e in virtù di essa 
l’uomo è libero, e quindi soggetto alla leg- 
ge morale. (Purg. c. 18. v. 19). 

1 2. 

La vita è un pellegrinaggio. ( Purg. c. * 3 . 
94 )• 

1 5 

Vanità delle cose umane. (Parad. c. 1 i.t. 1). 
i4- 

Degno è di eterne pene chi si spoglia 
dell’ amor retto, per amor delle cose tem- 
porali. (Parad. c. i 5 . v. 10). 

1 5. 

L’intelletto non si sazia, che nella vista 
del primo vero, cioè di Dio. Desiderio na- 
turale non è mai frustraneo. ( Parad. c. 4 * 
v. 124 ). 

16. 

Unità dell’anima umana. (Purg. c. 4 * 1 )• 

* 7 - 

L’anima umana, come spirata immediata • 
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mente da Dio, è immortale. Dio, nello spi- 
rarla , la innamora di se , sicché l’ anima 
sempre lo desidera. (Parad. c. 7. v. 124)» 

18. 

Libertà dell’uomo. (Purg. C. 16. v. 58 ). 
* 9 * . 

Lia , e Rachele prese per simboli della 
vita attira e della vita contemplativa. ( Purg. 
c. 27. v. 97 ). 

20. 

Le cose create , con la loro bellezza , ci 
chiamano a Dio. (Purg. c. 14. v. i 43 ). 

ài. 

Invocazione a Dio. (Parad. n. 55 . v. 124). 

22. 

Onnipotenza di Dio. ( Infer. c. 9. v. 91 ). 

23 . 

L’immutabilità de’ decreti di Dio non con- 
trasta alla efficacia delle orazioni per le ani- 
me del Purgatorio. ( Purg. c. 6. v. 25 ). 

2 4 - ' 

- Giustizia. ( Infer. c. 20. v. 55 ). t 

25 . 

Giustizia. (Infer. c. 24. v. 119). 

26. 

S’incule grande timore della Yendetta 
sii Dio. (Infer. c. 14. v. 16); 

. ? 7 * 

Sapienza e Giustizia. ( Infer. c. 19. y. io)< 
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• 7.8. 

Iddio uno e trino, e non circoscritto. 
( Paracl, c. 14. v. 28 ). 

.. 2 9* , 

Attributi propni delle Divine persone. 
( Infer. c. 3. y. 4)* 

3 a. 

Generazione del Figlio e Processione dello 
Spirito Santo. Sapienza di Dio, che si pare 
in tutto il sistema dell’ Universo. (Parad. 
c. 10. v. * ). 

• . 3l - 

La Trinità di Dio e P incomprensibilità di 
essa ci è argomento, eh’ è pazzia voler com- 
prendere le cose di Dio. — Necessità della 
Rivelazione. — Platone ed Aristotele e lo 
stesso Virgilio sono eternamente in lutto 
per non aver conosciuto il Figlio di Maria 
•Vergine. (Purg. c. 3. v. 28 ). 

■ 32. 

Adamo per l’inobbedienza dannò tutta la 
sua prole. It Verbo fatto carne con l’obbe- 
dienza la salvò. Frutti della Redenzione. Sa- 
pienza di Dio nel redimere a questo modo 
il genere umano. (Parad. c. 7. v. 25). 

«. : ' 33. * 

Unità e Trinità di Dio. Una persona e 

due nature, la divina e l’umana, in Cristo. 
( Parad. c. t5. v. 26 ). 

54. 

Parto immacolato della Vergine. (Parad. 
c. i5. v. 79). 
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55 . 

Cristo è quegli, che leva i peccati. Pre- 
ghiera a lui l'atta. (Purg. c. 16. r. 16). 

36 . 

I miracoli sono effetti superiori alle forze 
della natura , e sono quindi argomento di 
credibilità. Or se questi furono operati a 
comprovare la Religione Cristiana, la verità 
di essa è incontrastabile. Che se il mondo 
ad essa si converti, malgrado di tanti osta- 
coli, senz’uopo di alcun miracolo, ciò fu 
miracolo maggiore di ogni altro miracolo. 
(Parad. c. 2 4. v. 97). 

?7 

I Libri del vecchio Testamento cantano 
tutti la Vergine, perchè cantano la Incarna- 
zione. (Purg. c. 29. v. 85 ). 

58 

Si disapprova, che per amor di novità e 
per pompa si vada fuori nella filosofia dal 
regio sentiere ; ma questo male si dice eh’ è 
un nulla, verso quello di pospor la Scrittura 
alla ragione, o di torcerla contro il suo senso. 
(Parad. c. 29. v. 85 ). 

39 

I Misterii ne debbono accender di voglia 
di veder Dio, per (onoscere ciò che teniamo 
per fede. (Parad. c. 2. v. 37). 

4 ° 

Fede, principio di salute. (Infer. c. 2. v. 28). 

* r • q V» ‘ » < 
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. 4 *'. 

Senza la fede di Cristo nessun si salva. 
( Parad. c. 19. v. io 3 ). 

. 4 2 

La Fede vince ogni errore. (Infer. c. 4 * V. 46). 

45 

Senza la Fede non vai far bene. ( Purg. 

c. 23. v. 59 ). 

.44 

Infallibile avviso della Teologia. (Parad. 
c. 7. v. 19). 

. . 45 

Fede. Sua definizione. (Parad. c. 24* 64 )* 

46 

Speranza. ( Parad. c. 25 . v. 67 ). 

47 

Veri molivi dell’amor di Dio. Quietismo 
rifiutato ccn l'autorità di Dante. Amor or- 
dinato verso le creature a misura che 
esse partecipano del bene di Dio. ( Parad. 
c. 26. v. 52 ). 

48 

Tre virtù teologali. Quattro morali. Giu- 
stizia e misericordia. (Purg. c. 29. v. 12O. 

49 

Eresiarchi, e loro seguaci d’ogni setta con- 
dannati alle pene eterne. (Infer. c. 9. v. 127 ). 

5 ° 

Inferno eterno. Dio giusto. (Inf. c. 3 . v. 7). 

5i 

Limbo. (Purg. c. 7. v. 28). 
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52 

Le pene del Purgatorio si differenziano 
dalle infernali, perché non durano eterne.' 
(Purg. c. io. v. 106). 

53 

La visione beatifica di Dio negli Angeli 
non è mai interrotta j e ciò è anche vero 
degli uomini. (Parad. c. 29. v. 76). 

54 

Eccitamento ad amar quelle cose, per cui 
nella compagnia nulla si perde. (Purg. c. i 4 - 
v. 86). 

55 

Eccitamento ad amar quelle cose, per cui 
nella compagnia nulla sì perde. ( Purg. 
c. i 5 . v. 49 )* 

56 

La Volontà di Dio quieta le anime sante. 
( Parad. c. 5 . v. 70 ). 

$7 . . 

Visione maggiore in cielo indica maggiore 
grazia. ( Parad. c. 1 4. v. 38 ). 

58 

Quando si vede Dio non si può far a 
meno di amarlo. (Parad. c. 33 . v. 100). 

. 5 .9 . 

Nel giorno del Giudizio riassumonsi i corpi. 
( Infer. c. 6. v. 95 ). 

60 

Meriti dell* opere buone. (Parad. c. 19. 

106). 
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6r 

Pel merito della vita eterna è necessaria 
la grazia santificante. (Purg. c. 4 * * 35 ). 

62 

Parte degli Angeli caddero appena creati , 
e principio di lor caduta fu la superbia j 
gli altri liberamente si volsero a Dio, rico- 
noscendo la loro eccellenza dalla bontà di 
lui. La fermezza di questi ultimi nel bene 
è tutta da attribuirsi alla Grazia; ma con 
ciò non si toglie il merito , perchè la Gra- 
zia non toglie la libertà, ma le opere, che 
facciamo mossi da essa, fannosi liberamente. 

( Parad. c. 29. v. 49 )• 

65 

Predestinazione. (Parad. c. 52 . v. 67). 

64 . 

Imperscrutabilità de’ giudizi*! di Dio. . Pre- 
destinazione. Senza fede l’uomo non si sal- 
va. ( Parad. c. 19. v. 4 ° )• 

65 

Imperscrutabilità de giudizn divini, (Purg. 

c. 6. v. n8). _ 

66 

Provvidenza divina imperscrutabile ad oc- 
chio umano. Essa stabilì per la sua sposa 
la Chiesa due principi in favore di leu 
S- Francesco e S. Domenico. (Parad. c. n* 
T. 28 ). 

67 

Approvazione degli Ordini religiosi, ap- 
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partenente di diritto ai Sonami Pontefici. 
( Parad. c. i i ?Y. 97 ). 

68 

Nella corruzione Iddio conserva sempre 
delle anime sante , le quali mantengono il 
primitivo fervore del proprio Instituto. 
(Parad. c. 12. v. 121. e c. 11. V. i 3 o). 

69 • ‘ 

S. Domenico lodato. (Parad. c. 13. v. 55 ). 

. . 7 ° 

Lode della Religione di S. Domenico e 
di S. Tommaso. (Parad. c. 10. v. 82). 

... 71 . ‘ 

Ordini religiosi lodati ed approvata la 

risoluzione di cbi entra ad essi. Ecco come 

si riconosce apertamente, che l’entrare per 

ammenda delle proprie colpe agli Ordini 

religiosi è mezzo salutare. (Infer. c. 27. v. 67). 

72 ' • - • 

Libertà. Voti. (Parad. c. 5 . v. * 

7 ? 

Mancanza ai voti punita. (Parad. c. 5 . v. 49)* 

e 74 .... 

Mancanze ai voti. ( Parad. c. 3 . v. 29 ). 

7 5 

Scomuniche. Loro efficacia. ( Purg. c. 3 . 
v. 112). 

7 6 

Il pentimento sincero salva anche sull’ e- 
elremo della vita* Il debito della pena 
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temporale si paga nel Purgatorio, e s'allevia 
per le orazioni. (Purg. c. i3. y. 124). 

77 

La penitenza vera salva anche nell’ultimo 
respiro. ( Purg. c. 5 . v. 106 ). 

7 8 

La penitenza vera salva anche nell’ultima 
respiro. ( Purgat. c. 5 . v. 52 ). 



79 

Preghiere pe’ defunti. Loro utilità. (Purg. 
e. 11. y. a 5 ). 

80 

Preghiere pe' defunti. Loro utilità. (Purg. 
C. 25. y. 79 ). 

81 

Preghiere pe' defunti. Loro utilità. (Purg.. 
c. 26. y. 127 ). 

82 

Invocazione a Maria Vergine. (Purg. c. 5 . 
▼. 100). 

83 



Invocazione a Maria Vergine. (Parad. c. 
33 . v. 1 ). 

84 

Segno della Croce. (Parad. c. 19. y. 100). 

85 

Premura di Dante di non esser giudicato 
sprezzatore delle cose sacre. ( Infer. c. 19. 
V. 16). 

86 

Litanie. (Purg. i 3 . v. 49O 
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Vanità delle cose 

" v. 88). 



87 

umane. ( Purg., 

88 



c. 



11. 



Impudenza nel vestiario dannata. ( Purg. 
c. a 5 . v. 94 ). 

89 

Perdono dei nemici. S. Stefano. ( Purg. 
c. i 5 . v. 106 ). 



90 - • ; 

Perdono dei nemici. (Purg. c. 1 5 . v. 1 3 o). 

9 * 

Perdono dei nemici. ( Purg. c. i 5 v. 112). 

9 2 

La risurrezione de’ nostri corpi resa credi- 
bile dal pensiero del come furono da Dia 
fatti i corpi de’primi nostri Progenitori. 
( Parad. c. 7. ?. 145 ). 

9 5 . 

Angelo che annunzia a Maria. ( Purg. 
c. io. v. 34). 

94 

Gesù Cristo ritrovato da Maria Vergine 
e da Giuseppe. ( Purg. c. 1 5 . y. 88). 

X, 9 5 

Pater noster. (Purg. c. 11. v. 1). 

96 

Storia sacra di David, che balla davanti 
all* Arca. (Purg. c. io, v. 55 ). 

. , 97 

Appetito del bene e gradazione di esso* 
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Impero e Sacerdozio. Confusione dei due 
reggimenti , causa di tutti i disordini. (Purg. 
c. 1 6. v. 82 ). 

Intorno alle opinioni dell’Autore in que- 
sto luogo, c neli’ultimo dei rapportati, che 
seguono , veggasi e quanto si disse antece- 
dentemente delle idee Ghibelline innestate 
nelle opere di Dante ; e vieppiù quanto du- 
rassi appresso , trattando dei libri intorno 
alla Monarchia. 

98 

Corruzione generale. (Parad. c. 27. v. 121). 

99 

Guelfi e Ghibellini egualmente dannati. 
(Parad. c. &• v. io 5 ). 

100 

Costantino lodato per l’intenzione e pel 
buon principio. ( Parad. c. 20. v. 55 ). 

Veggasi la nota al n.o 97. 

Si osserverà poi oltre a questo sistema , 
nella Divina Commedia, che Dante, come 
dice il Gozzi « trasse il suo stile dalla 
fonte dei Libri Sacri ». Ciò si avviene a 
quanto ne lasciò scritto il Gravina che Dante’ 
la foggia di fraseggiare trasse principalmen- 
te « dagli Ebrei e da’ Profeti, a cui sicco- 
me simile nella materia, c nella fantasia, 
cosi volle ancora nella favella andar vicino ». 
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GII argomenti de’ seguenti luoghi della 
Divina Commedia si ritrovano ai numeri 
corrispondenti nella sposizione antecedente. 



1. 

Non per avere a se di bene acquisto, 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir, sussisto. 

In sua eternità di tempo fuore, 

F uor d’ogni altro comprender, com’ei piacque. 
S’aperse in novi Amor l’eterno Amore. 

Nè prima quasi torpendo si giacque; 

Che nè prima, nè poscia precedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque. 

Forma e materia congiunte e purettc 
Uscirò ad atto che non avea fallo. 

Come d’arco tricorde tre saette. 

E come in vetro, in ambra, od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
All’ esser tutto non è intervalle*, 

Così ’l triforme effetto dal suo Sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto, 

Senza distinzion nell’ esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

JPura potenzia tenne la parte ima; 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal yime, che giammai non si divima. 



Ed io: per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende, 

Cotale amor convien che’n me s'imprenti j 
Che ’l bene, in quanto ben, come s’intende. 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di boutade in sè comprende. 
Dunque all’essenza, ov’è tanto vantaggio, - 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truova. 
Altro non è che di suo lume un raggio. 
Più che in altra convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 

Tal vero allo ’ntelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 

Scernel la voce del verace Autore, 

Che dice a Moisè, di sò parlando: 

Io ti farò vedere ogni valore. 

Scernilmi tu ancora , incominciando 
L’alto preconio, che grida l’arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando» 
Ed io udii: per intelletto umano, 

E per autoritade a lui concorde. 

De’ tuoi amori a Dio guarda ’l sovrano» 

Ria dì ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui , sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde» 

3 . 

Rade volte risorge per li rami 
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L’umana probilade ; e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

4- 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De’ secoli degli Angeli creati , 

Anzi che l’altro mondo fosse fatto. 

Ma questo Vero è scritto in molti lati 
Dagli Scrittor dello Spirito Santo 
E tu lo vederai , se bene aguati. 

Ed anche la ragione il vede alquanto. 

Che non concederebbe, che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 

5. 

Apri alla verità, che viene, il petto, 

E sappi , che sì tosto come al feto 
L’articolar del cerebro è perfetto. 

Lo motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò , che truova attivo quivi , tira 
In sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 
Che vive, e sente, e sè in sè rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 

Guarda ’l calor del Sol , che si fa vino , 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

Quando Lachèsi non ha più del lino, 
Solvesi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porta e 1’ umano e '1 divino. 

6 . 

O gente umana , per volar su nata , 
Perchè a poco vento così cadi? 




' . 7 *. 

O superbi Cristian, miseri, lassi. 

Che della vista della mente infermi. 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi; 

Non v’accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l’angelica farfalla. 

Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l’animo vostro in alto galla? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

Si come verme in cui formazion falla. 

8 . 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d’ Èva , e non chinate ’l volto. 

Si che veggiate il vostro mal sentiero. 

9 • 

Nè creator, nè creatura mai. 

Cominciò ei, figliuol, fu senz’amore, 

O naturale, o d’animo: e tu ’l sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma l’altro puote errar per malo obbietta, 
O per troppo, o per poco di vigore. 
Mentre ch’egli è nc’ primi ben diretto, 

E ne’ secondi sé stesso misura , 

Esser non può cagion di mal diletto: 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
O con men che non dee , corre nel bene., 
Contra ’l Fattore adopra sua fattura. 
Quinci comprender puoi eh’ esser conviene 
Amor sementa in voi d’ogni virtute, 

E d’ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 
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Amor del suo subietto volger viso 
Dall'odio proprio son le cose tute; 

E perchè intender non si può diviso , 

Nè per sè stante, alcuno esser dal primo , 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo, 

Che ’l mal che s’ama, è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi , in vostro limo. 

E chi , per esser suo virili soppresso , 
Spera eccellenza; e sol per questo brama 
Ch’el sia di sua grandezza in basso messo: 

E chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder, perch' altri sormonti. 
Onde s’attrista si, che ’l contraro ama; 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti, 

SI che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien che ’l male altrui impronti. 

IO ’ 

E cominciò: Le cose tutte quante 
Hann’ ordine tra loro; e questo è forma. 
Che l’universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion l’ alte creature l’orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine. 

Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell’ordine, ch’io dico, sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine ; 

Onde si muovono a diversi £>orti 
Per lo gran mar dell’essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta ’l fuoco inver la Luna ; 



1*8 

Questi ne’ cuor mortali è permotorej 
Questi la terra in sè stringe ed aduna. 
iNè pur le creature , che son fuore 
D’ intelligenzia , quest'arco saetta, 

Ma quelle eh’ hanno intelletto ed amore: 
La Providenzia, che cotanto assetta,, 

Del suo lume fa ’1 ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel, ch’ha maggior fretta. 
Ed ora lì, com’a sito decreto j 
Cen porta la virtù di quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Yero è, che come forma non s'accorda 
Molte fiate alla ’ntenzion dell’arte. 

Perchè a risponder la materia è sorda j 
Cosi da questo corso si diparte 
Talor la créatura, ch'ha podere ' 

Di piegar, così pinta, in altra parte, 

( E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se l’impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

li. 

L’animo, eh’ è creato ad amar presto, 

Ad ogni cosa è mobile che piace. 

Tosto che dal piacere in atto è desto. 
"Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega. 
Si che l’ animo ad essa volger face. 

E, se rivolto in ver di lei si piega, 

Quel piegare è Amor, quello è natura. 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come ’I fuoco muovesi in altufa , 
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Per la sua forma, cVè nata a salire. 

Là dorè in più sua materia dura ; 

Così l'animo preso entra in disire, 

Ch’ è moto spiritale, e mai non posa. 

Fio che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant’ è nascosa 
La reritade alla gente ch’avvera 
Ciascuno amore in sè laudabil cosa: 
Perocché forse appar la sua matera 
Sempr’ esser buona; ma non ciascun segno 
E buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole, e ’l mio seguace ingegno, . 
Rispos’ io lui; m’hanno amor discoverto; 
Ma ciò m’ha fatto di dubbiar più p>regno; 
Che s’ amore è di fuori a noi offerto 
E l’animo non va con altro piede. 

Se dritto o torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me : quanto ragion qui vede 
Dir ti poss’io; da indi in là t’aspetta 
Pure a Beatrice, eh’ è opra di fede. 

Ogni forma sostanziai, che setta 
E da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in sè colletta; 

La qual senza operar non è sentita, 

JVè si dimostra ma che per euetto, . 

Come per verde fronda in pianta vita. 
Però, 14 onde vegna lo ’n tei ietto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de’primi appetibili l’affetto, 

Che sono in voi , sì come studio in ape 
Di far Io mele: e questa prima voglia 

9 
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Merto di lode o di biasmo non cape» 

Or percbè a questa ogni altrq si racco^Iia 
Innata v e la virtù che consiglia, 

E dell’assenso de’ tener la soglia 
(^uesl è il principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
Color che ragionando andaro al fondo 3 
S accorser d’esta innata liberiate; 

Però moralità lasciano al mondo. 

Onde poniam che di necessitate 
Surga ogni amor, che dentro a voi faccende/ 
Di ritenerlo è in voi la potestatc. 

I a nobile virtù Beatrice intende 
I er lo libero arbitrio, e però guarda. 

Che 1 abbi a mente, s* a parlar len prende. 

12 . 

O frate mio, ciascuna è cittadina ^ 

D una vera città ; ma tu vuoi dire. 

Che vivesse In Italia peregrina. 

O insensata eura de' mortali. 

Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Pali! • 
Chi dietro a jura , e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi > ' * 

F. chi rubare, e chi civil negozio-, , - 
Chi nel diletto della carne- involto 
S allaticava, e chi si dava all’ozio; 

Quand io ; da tutte queste cose sciolto. 



Digitized by 



i5r. 

Con Beatrici mi* era suso in Cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

» 4 ; 

Ben è che senza ternoine si doglia 
Chi , per amor di cosa che non duri 
Eternalmente , quelPàmor si spoglia. 

15. ^ 

Io veggio ben che giammai non si sazia 

Nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. . 
Posasi in esso, come fera ini lustra, 

Tosto che giunto Phaj e giunger puolloj 
Se non j ciascun disio sarebbe frustra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo. 
Appiè del vero, il dubbio ; ed è natura. 
Ch’ai sommo pinge noi di collo in collo. 

16. 

Quando per dilettanze, ovver per doglie. 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L’anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh’ a nulla potenzia più intenda: 

E questo è contra quello error che crede” 
Ch’ un’anima sopr’altra in noi s’accenda. * 
£ però, quando s’ode cosa, o vede. 

Che tenga forte a sè l’anima volta, 
Yasscne ’l tempo, è l’aoro non se n’avvcde: 
Ch’ altra potenzia è quella che l’ascolta, 

Ed altra è quella ch’ha l’anima intera:..’ 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta. 

'* " ' ’ 17. ' 

Tu dici : lo veggio Dacre, io veggio ’l foco/ 



• 

ila 

L’acqua, eia terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco; 

!" queste cose pur fur creature; 

Per che, se ciò eh' ho detto, è stato vero, 
Esser dovriau da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frate, e ’l paese sincero, 

Nel qual tu se' , dir si posson creati , 

Sì, come sono, in loro essere intero: 

Ma gli elementi che tu hai nomali , 

E quelle cose che di lor si fanno. 

Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch’egli hanno: 

Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che ’ntorno a lor vanno. 
L'anima d’ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziata tira 'V 

Lo raggio, e ’l moto delle luci sante. 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma benignanza , e l’innamora' 

Di sé , si che poi sempre la disira. ' 

«8. i 

I,o mondo è ben così tutto diserto 
D’ogni virtute, come tu mi sunne, 

E di malizia gravido e coverto; 

Ma prego che m’additi la cagione, * 

Si ch’io la vegga, e ch’io la mostri altrui; 
Che nel Ciel uno, ed un quaggiù la pone. 
Alto sospir, che duolo strinse in hui, 

Mise fuor prima; e poi cominciò: frate, 1 
I.o mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
Voi, che vivete, ogni cagion recate 
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Pur «user al del cosi , coree se tulio 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse , in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per reale aver lutto'. 

Lo Cielt) i vostri movimenti inizia: 

INon dico tutti 5 ma, posto ch’io ’l dica, 
Lume t’è dato a bene ed a malizia , 

E libero voler, che, se affatica 
Nelle prime battaglie col Ciel, dura; 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza , ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, che ’l Ciel non ha in sua cura. 

' . I 9* 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea : 

Sappia qualunque ’l mio nome dimanda . 
Ch’io mi son Lia, e vo movendo ’ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno; 
Eli* è de’ suoi begli occhi veder V3ga, 

Coni’ io deli’ adornarmi con le mani: 

Lei lo vedere, e me l’ovrare appaga. 

20 . 

Ed ei mi disse: quel fu il difro careo 
Che dovria l’uom tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete l’esca, sì che l’amo 
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Deli’ antico ^yv^rsario a se vi tira; 

E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi ’i Cielo, e 'ntorno vi ai gira,. » 
Mostrandovi le sue .bellezze eterne, 

E l’occhio vostro pure a terra mira; 

Onde vi batte Chi tutto discerne. 

21. 

O luce eterna , che sola in te sidi. 

Sola t’ intendi , e da te intelletta , 

Ed intendente le ami ed arridi. 

. , aa., 

. ti t 

O cacciati dal Ciel, gente dispetta , 

Cominciò egli in su l’orribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s’alletta ? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote ’1 fin mai esser mozzo. 

a3. 

Come libero fui da tutte quante 
Queli’ombre, che pregar pur, ch’altri preghi, 
Sì che s’ avacci ’ì lor divenir sante, 

Io cominciai : e’ par che tu mi nieghi , 

O luce mia , espresso in alcun testo , 

Che decreto del Cielo orazion pieghi t 
E questa gente prega pur di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vaoa7 
O non ro’è il detto tuo ben manifesto? 
Ed egli a me: la mia scrittura è piana, 

E la speranza di costor non falla. 

Se ben si guarda con la. mente sana: 

Che cima di giudizio non s’avvalla. 

Perchè fuoco d’amor compia in un puoi» 
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Ciò clic dee soddisfar dii qui s’ astalla: 
E là dov* io fermai cotesto 'puntò , 

Non s’ammendava, per pregar , difettò. 
Perchè ’1 prego da Dio era disgiunto. " 
Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar; se quella noi ti dice, ’ 
Che lume fia tra ’1 véro e lo ’ntelletto. 



24* 

Dove la ministra 

Dell’ allo Sire, infallibil Giustizia. 

a5. • ‘ * 1 

O giustizia di Dio quanto è severa! 

2 6 . 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

27. ■ 

O Somma Sapienza, quant’è l’arte. 

Che mostri in Ciclo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte 1' 

38. 



Quell’ uno e due e tre che sempre vive , 
E regna sempre in tre e due ed uno , 
Non circoscritto e tutto circoscrive, 

Tre volte efa cantato da ciascuno * 

• Di quelli spirti con tal melodia, 

Ch’ad ogni mcrto saria giusto mono, 

' * 

Giustizia mosse ’l mio alto Fattore: - 
Fecemi la divina Potestate, 

La somma Sapienza, e 1 primo Amore. 




: v . * i 3o. 

Guardando nel suo Figlio oon l’ Amore ,<-■ 
Cbe l’uno e l’altro eternai mente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira , 
Con tanto ordine fè, eh’ esser non puote 
Senza gustar di Lui chi ciò rimira. ' 
Leva dunque, Lettore, all' alte ruote 
Meco la rista dritto a quella parte, 

Dorè l’un moto all'altro si pereuote; 

E li comincia a vagheggiar nell'arte 
Di quel Maestro, che rientro a se l’ama 
Tanto, che mai da lei l’occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama ; • '■ 

L’obliquo cerchio che i pianeti porta. 

Per soddisfare al mondo che gli chiama j 
E se la -strada lor non fosse torta , 

Molta virtù nel Ciel sarebbe invano , 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse T partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell’ordine mondano. 

5l. : 

Ornai, se innanzi a me nulla s’adombra. 
Non ti maravigliar più che de' cieli , 

Che l’ uno all' altro raggio non ingombra. 
A soflerir tormenti, e caldi e geli 
Simili corpi la Virtù dispone, 

Che, come fa , non- vuoi che a noi si sveli'. 
Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la .’afmita via, - 
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Che tiene una sustanzia in tre Persone» 
State contenti, umana gente, al quia; ' * 
Che se potuto aveste veder tutto. 

Mestici- non era partorir Maria. * ’ •' * 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai, che sarebbe lor disio quetafo , 
Ch’eternalmente è dato lor per lutto? 

I’ dico d’ Aristotele, e di Plato, 

E di molti altri: e qui chinò la fronte, 

E piò non disse, e rimase turbato. 

Sa. * 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell’uom che non nacque. 
Dannando se, dannò tutta sua prole: 
Onde l’ umana spezie inferma giacque 
Giù. per secoli molti in grand'errore, • 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque, 
U’ la natura, che dal suo Fattore 
S’era allungata, unto a se in persona, 
Con l’atto sol del suo eterno Amore. *■ 
Or drizza ’l viso a quel che si ragiouat 
Questa natura al suo Fattore unita, 

Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ella per se stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità, e da rua vita. • 

JLa pena dunque, che la Croce porse. 
S’alia natura assunta si misura. 

Nulla giammai si giustamente morse; 

E così nulla fu di tanta ingiura, 
Guardando alla persona che sofferse, * 
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In die era contratta tal natura. > 

Però d un atto uscir cose diverse; 

(jh a Dio ed a’ Giudei piacque una morte? 
Per lei tremò la Terra, e ’l Ciel s’apersc! 
Non ti dee oramai parer più forte, 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi’ or la tua mente ristretta 
Di pensier in pensier dentro ad un nodo, 
t Del ^ual con gran disio solver s'aspetta. 
Tu dici: ben discerno ciò ch’io odo; 

Ala perche Dio volesse, m’è occulto, 

A nostra redenzion pur questo modo. 
Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’amor non è adulto. 
Veramente, però eh’ a questo segno 
Molto si mira, e poco si discerne, 

Diro perchè tal nodo fu più degno. 

Pa divina bontà , che da se speme 
Ogni liyore, ardendo in se sfavilla, 

Si , che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla. 

Non ha poi fine, perchè non si muove 
I.a sua imprenta, quand’ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove, 

Ciberò e tutto , perchè non soggiace 
Alla vii tute delle cose nuove. 

Più 1 è conforme, e però più le piace; 
Clie 1 arder santo ch’ogni cosa raggia , 
Nella più simigliante è più vivace. 



Digitized by 



^ 

Dì tutte queste cose s'avvantaggia 
L’umana creatura; e s’ una manca', 

Di sua nobilitò convien che caggiaJ 
Solo il peccato è quer che la disfranca, 

E falla dissimile al Sommo Bene, 

Perché del lume' suo poco s’imbianca'; 

Ed in sna dignità mai non ‘riviene, 1 '* 

Se non riempie dove colpa vota 
Contra mal dilettar con giuste pene. 
Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, -da queste dignitadi, • 
Come di Paradiso , lu remota : 

Nè ricOVrar poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 

Senza passar per un di questi guadi.*' 

O che Dio solo, per sua cortesia, 

Dimesso avesse, o che 1’ nona per se isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo l'occhio per entro l’abisso 
Dell’eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l’uomo ne’ termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
'Con umiliate, obbediendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso; 

E questa è la ragion, perchè l’uom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’uomo a sua intera vita, 

Dico con Tona, o ver con ambedue. 

Ma, perchè l’opra è tanto piò gradita 
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Dell’operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond’ è uscita; 

La divina bontà che ’l mondo imprenda. 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta: r . 

Nè tra T ultima notte e ’l primo die 
Si alto, e si magnifico processo , 

O per Tuna o per l’altro fue o ile. 

35. ... ,.i . ; I . 

Ma tre Persone in divina natura, - u 
Ed in una persona essa e l’ umana. 

^4* i • 1 u 

Però se ’l caldo Amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna , 
Tutta la perfezion quivi s’acquista. 

Cosi fu fatta già la terra degna , , , 
Di tutta l’ animai perfezione; 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

35. . . , 

Io lentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L’Agnel di Dio che le peccata leva. 
Pure Agnus Dei eranle loro esordia: 
Una parola in tutti era ed un modo^. 

Si che parea tra esse ogni concordia. 

56. 

Io udii poi: l'antica e la novella 
Proposizione cbe si ti conchiude. 

Perchè l’hai tu per divina favella? 

Ed io: la pruova che ’l ver mi dischiude 
Son l' opere seguite, a che Natura 
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Non scalciò ferro mai , nè battè incnde. 

Risposto fammi: di, chi ti assicura 
Che quell' opere fosser ? quel medesmo 
Che Tuoi plorarsi non altri il ti giura. 

Se ’l mondo si rivolse al Cristianesmo , 
Diss’io, senza miracoli, quest’uno 
E tal, che gli altri non sono '1 centeirao; 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta. 

Che fu già vite, ed or è fatta pruno. 

Finito questo, l’alta Corte santa 
Risonò per le spere: Un Dio lodiamo 
Nella melòde che lassù si canta. 

E quel Baron', che sì di ramo in ramo. 
Esaminando, già tratto m’avea, 

Che all’ ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò: la Grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t’aperie 
Inaino a qui, com’aprir si dovea; 

Sì ch'io appruovo ciò che fuori emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi. 
Ed onde alla credenza tua s’offerse. 

O santo Padre, o Spirito, che vedi 
Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi 

Comincia’ io, tu vuoi ch’io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 

Ed anche la eagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: credo in uno ldaio 
Solo ed eterno, che tutto ’l ciel muove, 
Non moto , con amore e eoa disio ; 
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Ed a tal creder non ho io pur prao?« » 
Fisice e metafisico, ma chimi 
Anche la v,erità che quinci piove , 

Per Moisè> per profeti e per salmi, . 

Per l'Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poiché V ardente Spirto vi fece almi. < 

F. credo in tre Persone eterne, e queste 
Credo una essenza sì una e si trina. 

Che solferà congiunto sunt et este. 

D.lla profonda condizion divina. 

Ch’io tocco imo,, la mente mi sigilla •* 
Più volte l’ evangelica .dottrina» . 

Quest’ è il principio, quest’è la favilla. \ 
Che- si dilata in fiamma poi vivace, 

E, come stella in ciclo, .in me scintilla.. .* 
Come '1 signor eh’ ascolta quel che piace*, V 
Da indi abbraccia.il servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' e’ si tace;. 

Così benedicendomi cantando , ... 

Tre volte cinse me, sì coni' io tacqui, » 
L'apostolico lume, al cui comando .... 
Io avea detto} sì nel dir gli piacqui. 

3? - 

Tutti cantavan: benedetta tue,' . • 

Ideile figlie d’Adamo, e benedette 
Sieno in eterno ,le bellezze tue» - ** 

38 . . - ^ • 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporla * 

L’amor della apparenza e '1 suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 
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Con men disdegno, che quando è posposi* 
La divina Scrittura , o quando è torta. 
IVon vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa «'accosta. 

Per apparer ciascun s’ingegna e face 
Sue invenzioni $ e quelle son trascorse - 
Da’ predicanti, e '1 Vangeli© si tace.... 
IVon ha Firenze tanti La pi e Bindi, 

Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci , e quindi ; 
Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 

E non le scusa non vec^er Jor danno. 

IVon disse Cristo al suo primo convento : 
Andate, e predicate al mondo ciance ; 
Ma diede lor- verace fondamento :> 

E quel tanto sonò nelle sue guance *■ 

Sì eh' a pugnar, per accender la Fede, 
Dell’ Evangelio, fero scudi e lance. 

Ora si va con motti , e con isccde 
A predicare j e pur che ben si rida, - 
Gonfia il cappuccio; e più non si richiede 

^ 9 ' ■ 

S’io era corpo, e qui non si concepe 
Com’ una dimensione altra patio , ' 
Ch’esser convien se corpo in corpo repe. 
Accender ne dovria più il disio 
X) i veder queli’essenzia , in che si- vede 
'Come nostra natura € Dio Vunlo. 
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Li si vrdrà ciò che tencm per fede, 

Non dimostrato, ma fia per se noto, 

A goisa del ver primo che l’ uom crede. 

40. 

Àndovvi poi lo vas d'elezione 
Per recare conforto a quella Fede , 

Ch'è principio alla via di salvazione, 

4 »- 

Fsso ricominciò: a questo regno 
.Non sali mai chi non credette in Cristo 
INè pria, nè poi che ’l si chiavasse al legno. 

42. 

Dimmi, Maestro mio, dimmi. Signore, 
Comincia’ io per vpler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore. 

45 . 

Non par ohe ti facesse ancor fedele 
La Fa , senza la qual ben far non basta. 

44 * 

Secondo mio infallibile avviso , 

Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t’hai in pensier naiso* 

45 . 

Fede è sustanzia dt cose sperate, 

Ed argomento delle non parventi $ 

E questa pare a me sua quiditate. 

46 . 

Speme, diss’io, è uno attender certo 
Delia gloria futura , che produce 
Grazia divina e precedente merto. 
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Da moke stelle mi vien questa luce* 

Ma quei la distillò nel mio cor pria,» * 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 
47 *. 

Kon fu latente la santa intenzione 
Dell* aguglia di Cristo, anzi m’accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai: tutti quei morsi. 

Che posson far lo cuor volgere a Dio, , 
Al)a mia caritate son concorsi * 

Che l’ essere del mondo , e l’ esser mio , 

La morte ch’el sostenne perch'io viva', 

E quel che spera ogni fedel , com’ io h , 
Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m’hanno del mar dell’ amor torto , 
E del diritto m’ han posto alla riva. 

Le fiondi, onde s’infronda tutto l’orto 
Dell’ Ortolano eterno, am’io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

48 . 

Tre donne in giro dalla destra rpota 
Venien danzando: l’una tanto rossa * 

Ch’ a pena fora dentro al fuoco nota j 
L’altr’era come se le carni e l’ossa 
Fossero state di smeraldo fatte* . 

La terza parea neve testé mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte , 

Or dalla rossa , e dal canto di questa 
L’ altre toglien 1’ andare e tarde e ratte. 
Dalla sinistra quattro facean festa. 

In porpora vestite, dietro al modo 

io 
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D’una di lor ch’avea tre occhi in testa. 
Appresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispari'. 

Ma pari in alto, ognuno onesto e sodo- 
L’un si mostrava alcun de’famigliari 
Dt quel sommo Ippocràte, che natura- 
Agli animali fé ch’ella ha più cari:- 
Mostrava V altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta, 

I al che di qua dal rio mi fè paura- 
Poi vidi quattro in umile paruta , 

L diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con. la faccia arguta* 

L questi sette col' primajo stuolo 
Erano abituati j ma di gigli 
Dintorno al capo non faceano brolo j- 
Anzi di rose e d’altri fior vermigli 
Giurato avria poco lontano aspetto. 

Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 

, / ’ 49 * 

Ld egli a me: qui son gli eresiarche 
Co’lor seguaci d’ogni setta, e molto 
Più che non credi , son le tombe cardie - 
5o. 

Dinanzi a me non fur cose create. 

Se non eterne, ed io eterno duro:- 
Lasciate ogni speranza, voi che ’ntrate 4 
/ ; 5k 

Luog-o- è laggiù non tristo da martiri 
Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
IV on suonan come guai, ma son sospiri. 
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Non to’ però. Lettor, che tu ti smagli 1 
Di buon proponimento , per udire 
Come Dio vuol che ’l debito si paghi, 

Non attender la forma del martire j 
Pensa la succession , pensa eh’ a peggio 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

55 . 

Queste 9ustanze , poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio , non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 

Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

54 . 

O gente umana, perchè poni ’l cuore 
Là v’è mestier di consorlo divieto 

55 . 

Perchè s’appuntano i vostri desiri r 
Dove per compagnia parte si scema,, 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

Ma se l’amor della spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro,. 
Non vi sarebbe al petto quella tema ; 

Che,, per quanto si dice più. 11 nostro. 
Tanto possiede più di ben ciascuno,. 

E più di caritate arde in quel chiostro,- 

Io son d’ esser contento più digiuno, 
Diss’io, che se mi fosse pria taciuto^ 

E più di dubbio nella mente aduno. 

Com’ esser puote eh’ un ben distributo- 
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I pii posseditor faccia più ricci»» 

Di se, che se da pochi è posseduto 
Ed egli a me : perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infinito ed ineffabil bene. 

Che lassù è, così corre ad amore, 

Cora’ a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto truova d’ardore; 

Si che quantunque carità si stende, 

Cresce sovr’essa l’ eterno valore. 

E quanta gente più lassù s’intende, 

Più v’ è da bene amare, e più vi s’ama, 

E, come specchio, l’uno all'altro rende. 
E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice; ed ella pienamente 
Ti .torrà questa e ciascun’ altra brama. 

56 . 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’avemo , e d’altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne, 

Foren discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui, che qui ne cerne ; 

Che vedrai non capere in questi giri, 

S’ essere in caritate è qui necesse, 

F. se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia, 

Per eh’ una fansi nostre voglie stesse, 
che , come noi siam di soglia in soglia 
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Per questo regno, a tutto ’l regno piace. 
Com’alio Re che in suo voler nè ’jnvoglia: 
In la sua volontade è nòstra pace; 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò eh’ ella cria , o che natura face. 

57. 

.... tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita l’ardore, t 
L’ardor la visione; e quella è tanta. 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona. 

Piò grata fìa per esser tuttaquanta ; 

Per che s’accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene, 

Lume eh’ a lui veder ne condiziona. 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer l’ardor che di quella s’accende. 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor che già ne cerchia , 

Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto dì la terra ricoperchia; 

I Vè potrà tanta luce affaticarne; 

Che gli organi del corpo saran 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

58. ’ \ 

A quella luce colai si diventa > 



forti 
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Che volgersi da lei per altro aspetto 
E impossibil che mai si consenta; 
Perocché ’lben, eh' è del volere obbietto, 
'Eutto s’accoglie in lei; e fuor di quella 
E difettivo ciò che lì è perfetto/ 

59. 

Di qua dal suon dell’angelica tromba 
Quando verrà la nimica podestà , 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 
Ripiglierà sua carne, e sua figura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 

60. 

Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo, 

Che saranno in giudizio assai men prope 
A lui , che tal che non conobbe Cristo; 

E tai Cristiani dannerà l’Etiòpe, 

Quando si partiranno i due collegi, ' 
L’uno in eterno ricco, e l’altro inope. 

6t . 

Se orazione in prima non m’aita, 

Che surga su di cuor che ’n grazia viva: 
L’altra che vai, che in Ciel non è udita. 
62. 

Psè giugneriesi , numerando , al venti 
Sì tosto , come degli Angeli parte 
Turbò ’l suggello de’ vostri elementi. 
L’altra rimase; e cominciò quest'arte, 

Che to discerni, con tanto diletto, 

Che mai da circuir non si diparte. 
Principio del cader fu' il maladetto 
Superbir di colui che tu vedesti : 
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Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer se della bontate, 

Che gli avea fatti a tanto intender presti j 

Perchè le viste lor furo esaltale 
Con grazia illuminante, e con lor mcrto. 
Sì eh’ hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo, 

Che ricever la grazia è meritoro , 

Secondo che l’affetto l’è aperto. 

65. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que’ gemelli , 

Che nella madre ebber l’ ira commota. 

64. 

Poi cominciò: Colui, che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non potèo suo valor si fare impresso 
In tutto l’ Universo, eh ’l suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo, che '1 primo superbo 
Che fu la somma d'ogni creatura, 

Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar ch’ogni minor natura 
È corto ricettacolo a quel bene , 

Ch’ è senza fine, e se con se misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Esser alcun de* raggi della mente, 

Di che tutte le cose son ripiene. 

Non può di sua natura esser possente 
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Tanto, che '1 suo principio non disccrna 
Molto di là, da quel ch’egli é, parvente. 
Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo , 
Com’occhio per lo mare, entro s- interna; 
Che , benché dalla proda veg già il fondo , 
In pelago noi vede; e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l’ esser profondo. 
Lume non è, se non vien dal sereno • 

Che non si turba mai, anzi è tenèbra. 

Ed ombra della carne, o suo veleno. 

Assai t’è mo aperta la latebra, 

Che t’ascondeva la giustizia viva. 

Di che facei quistion cotanto crebra; 

Che, tu dicevi: un'uom nasce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo nè chi legga , nè chi scriva ; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 

Senza peccato in vita od in sermoni: 
Muore non battezzalo, e senza fede; 

Ov’è questa giustizia che ’1 condanna? 
Ov’è la colpa sua, se el non crede? 

Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna? 

65 . 

E se lecito m’ è, o Sommo Giove, 

Che fosti ’n terra per noi crocifisso , 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion , che nell’ abisso 
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Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall’ accorger nostro ascisso. 

66. 

La Provvidenza, ebe governa il mondo 
Con quel consiglio, nel qual ogni aspetto 
Creato è vinto pria ebe vada al fondo. 
Perocché andasse ver lo suo diletto 
La Sposa di Colui, eh’ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto , 

In se sicura e anebe a lui più fida , 

Due principi ordinò in suo favore , 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L’ un fu tutto serafico in ardore ; 

L’ altro per sapienza in terra fue 
Di Cherubica luce uno splendore. 

Dell’un dirò, perocché d' anoendue 
Si dice l’un pregiando, qual ch’uom prende. 
Perchè ad un fine fur 1’ opere sue. 

6 ?: . 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall’ eterno Spiro 
La santa voglia d’ esto Archimandrita. 
• 68 . 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume , ancor troveria carta 
U’ leggerebbe: i’ mi son quel ch'io soglio. 
Ben son di quelle che temono ’l danno , 

E stringonsi al Pastor. 

69. 

Dentro vi nacque Y amoroso drudo 
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Della Fette cristiana , ii santo atleta , 
Benigno a' suoi, ed a’ nimici crudo. 

7 °* 

E dentro aH’ un sentii cominciar: quando 
Lo raggio della grazia , onde s’ accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
IVloltiplicato in te -tanto risplende , 

Che ti -conduce su per quella scala, 

TJ’ senza risalir nessun discende.; 

•Qual ti negasse 4’ vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 

Se non com’ acqua eh’ al mar non si cala. 
Tu vuoi saper di quai piante s’ infiora 
Questa ghirlanda, che ’ntorno vagheggia 
La bella Donna eh’ al Giel t’avvalora: 
lo fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino, 

U’ ben 8’ impingua se non si vaneggia. 
Questi, che m’ è a destra più vicino, 

Frate e maestro funami; ed esso Alberto 
E di Cologna, ed io Thomas d’ Aquino. 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo. 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 

Quell’ altro fiammeggiare esoe del riso 
Di Grazian, che l’ u-no e l’ altro Foro 
Ajutò sj, che piacque in Paradiso. 

L’ altro eh’ appresso adorna il nostro coro. 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a .santa Chiesa il suo tesoro. 
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La quinta luce eh’ è tra noi più bella. 
Spira di tale amor, cbe tutto ’l mondo 
Laggiù ne ha gola di saper novella. 

Entro ▼’ è 1’ alta luce , u’ si profondo 
Saver fu messo, che, se ’l vero è vero, 

A veder tanto non sorse ’l seconda. 

Appresso vedi ’l lume di quel cero 
Che giuso in carne più addentro vide 
L’ angelica natura e ’l ministero* 

7 1 *. 

r fui uom d’arme, poi fui Cordigliero, 
Credendomi si cinto fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero , 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda,- 
Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come e quare voglio che m’intenda. 

72. 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel eh’ ei più apprezza. 

Fu della volontà la liberta te. 

Di che le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà se tu quinci argomenti , 

L’alto valor del voto, s’ è sì fatto. 

Che Dio consenta quando tu consenti ; 

■Cbè, nel fermar tra Dio e 1’ uomo il patto. 
Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 

Dunque, che render puossi per ristoro? 
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Se credi ben usar quel ch’hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

,7 5 ’ 

Ma riconoscerai ch’io son Piecarda , 

Che , posta qui con questi altri Beati , 
Beata son nella Spera più tarda. 

Li nostri affetti , che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati ; 

E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n’ è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti, e voti in alcun canto. 

74- 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 

Qui rilegate per manco di voto. 

7 5. 

Poi sorridendo disse: io son Manfredi: 
Nipote di Costanza Imperatrice 
Ond’ io ti prego che, quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia genitrice 
Dell’ onor di Cicilia e d’ Aragona , 

E dichi a lei il ver , s’ altro si dice. 

Poscia ch’i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 

Orribil furo li peccati miei; 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia. 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se ’1 Pastor di Cosenza eh’ alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia j 




L' ossa del corpo mio sarieno ancora 
In cò del Ponte, presso a Benevento 
Sotto la guardia della grave inora. 

Or le bagna la pioggia , e muove ’l vento 
Di fuor del regno , quasi lungo ’l verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion sì non si perde. 

Che non possa tornar 1’ eterno amore 
Mentre che la speranza ha fior del verde , 
Yer è , che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa , ancor che alfin si penta 
Star gli convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, ch’egli è stato, trenta,. 
In sua presunzioriy se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

76. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita j ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo. 

Se ciò non fosse, eh’ a memoria m’ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 

A cui di me per caritade increbbe. 

77. 

Tw te ne porti di costui l’eterno, 

Per una lagrimetla che ’l mi toglie: 

Ma io farò dell’ altro altro governo. 

f . ., 78 ’ 

Ph'oì fummo tutti già per forza morti, 

E peccatori infino all’ ultim’ ora : 

Quivi lume del Ciel ne fece accorti. 

Sì che pentendo e perdonando, fuora 
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Di vita uscimmo a Dio pacificati ’ f 
Che del disio di se veder n’ accuora. 

79- 

- < Così a se e noi buona ramogna 

Quell’ ombre orando, andavan sotto ’1 pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo 
E lasse , su per la prima cornice. 
Purgando la caligine del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, 

Di qua che dire e far per lor si puole 
Da quei eh’ hanno al voler buona radice? 

Ben si dee loro aitar lavar le note 
Che portar quinci , sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Deh ! Se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto,- sì che possiate muover l’ala r 
Che secondo ’l disio vostro vi levi- 
go. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l’ora 
Del buon dolor eh’ a Dio ne rimarita,. 

Come se’ tu quassù venuto? ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto. 

Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me ; sì tosto m ha condotto* 

A ber lo dolce assenzio de’ martiri 
La biella mia, col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto no’ ha della costa ove s’ aspetta ,, 

E liberato m’ ha degli altri, giri. 
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Tan V è a Dia più cara e più diletta 
La ■ vedovella mia, che molto amai, 

Quanto in bene operare è più soletta. 

81. 

Or se tu hai sì ampio privilegio 
Che licito ti sia L’andare al chiostro,. 

Nel quale è Cristo, abate del collegio ; 

Fagli/ per me un dir di paternostro. 

Quanto bisogna a noi di questo mondo. 

Ove poter peccar non è più nostro. 

82. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria finì } e quivi 
Caddi , e rimase la mia carne sola,.^ 

Io- dirò ’l vero e tu ’l ridi tra i vivi : 

L’ Angel di Dio mi prese, e quel d’inferno,, 
Gridava: 0 tu dal Ciel, perchè mi privi? 
85 . 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura. 

Termine fisso d’eterno consiglio). 

Tu se’ colei che l’umana natura 
Nobilitasti sì, che ’l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’amore,. 

Per lo cui caldo nell’eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 
Di caritade,. e giuso intra mortali 
Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, »c’ Unto grande, e tanto vali,. 
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Che qual vuol grazia, e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza , in te s’ aduna 
(Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall’ infima lacuna 
Deli’ universo in fin qui ha vedute 
Le vite spirituali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute. 

Tanto che possa cogli occhi levarsi 
Più alto verso l’ ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti pòrgo, e prego che non sieno scarsi, 
-Perché tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 

Si che ’l sommo piacer gli si dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 

Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani. 

Vedi Beatrice con quanti beati 

Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostraro , 

<i>uanto i devoti preghi le son grati. 

84. 

Poi si quetaro que’ lucenti incendi 
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Dello Spirito Santo ancor nel segno , 

Che fé i Romani al mondo reverendi. 

85 . 

Non mi parean meno ampi nè maggiori 
■Che quei che son nel mio bel s. Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori ; 

L’uno de’ quali ancor non è molt’anni 
Rupp’io per un che dentro v’annegava: 

E questo sia suggel ch’ogni uomo sganni. 

86 . 

E poi che fummo un poco più avanti, 

Udi’ gridar: Maria, óra per noi; 

Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

. ? 7 - 

Di tal superbia qui si paga il fio: 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell’ umane posse, 

Com’ poco il verde in su la cima dura, 

Se non è giunta dall’etadi grosse! 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo; ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto l’uno all’altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi 1’ uno e l’ altro caccerà del nido. 

Non è il mondan romore altro che un fiato 
Di vento, ch’or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

r. XÌU 1 1 
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Da te la carne , che se fossi morto 
’ Innanzi che lasciassi il pappo e ’l dindi,. 
Pria che passin mill’anni? eh’ è più corto 
Spazio all’eterno eh’ un muover di cigli* 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 
Colui, che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me , Toscana sonò tutta , 

Ed ora a pena in Siena sen pispiglia ,, 
Ond’era Sire, quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo, sì com’ora è putta. 

La vostra nominanza è color d’erba, 

Che viene e va, e quei la discolora* 

Per cui eli’ esce dalla terra acerba. 

Ed io a lui: lo tuo ver dir m’incuora 
Buona umiltà* e gran tumor m’ appiani.. 
88 . 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più. pudica. 

Che la Barbagia, dov’io lai asciai. 

O dolce frate , che vuoi tu eh’ io dica ? 
Tempo futuro m’è già nel cospetto. 

Cui non sarà quest’ora molto antica. 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L’ andar mostrando colle poppe il petto.. 
Quai barbare fur mai, quai Saracine, 

Cui bisognasse, per farle ir coverte, 

O spirituali, o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 
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Di ciò che ’1 Ciel veloce loro ammarina y 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Poi vidi genti accese in fuoco d’ira 
Con pietre un giovanetto ancider, forte 
Gridando a se pur* martira, mar tira; 

E lui vedea chinarsi, per la morte 
Che l’aggravava già, inver la terra j 
IVla degli occhi Iacea sempre al Ciel porte, 

9 °. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D’aprir lo cuore all' acque della pace* 

Che dall’eteruo fonte son diffuse 

Sc- 

orando all’alto Sire in tanta guerra,. 

Che perdonasse a’ suoi persecutori. 

Con quello aspetto che pietà disserra, 
(Quando l’anima naia tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere , 
lo riconobbi i miei non falsi errori. 

9 2 * 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurreaion , se tu ripensi 
Come l’umana carne fessi allora 
Che li primi parenti intrambo fensi. 

? 5 * 

L’Angel, che venne in terra col decreto 
Dalla molt’anni lagrimata pace, 

Ch’aperse il Ciel dal suo lungo divieto 
Dinanzi a noi pareva si verace, 

Quivi intagliato in un’atto soave y 



Digitized by Google 




164 

Che non sembiava immagine che lace. 

Giurato si saria eh’ el dicesse Ave; 

Però ch’ivi era immaginata quella, 

Ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella: 

Ecce Ancilla Dei sì propriamente, 

Come figura in cera si suggella. 

94- 

Ed una donna, in su l'entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: Figliuol mio, 

Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. 

9 5 - 

O Padre nostro, che ne' Cieli stai, 

Won circonscritto , ma per più amore 
Ch'ai primi effetti di lassù tu hai; 

Laudato sia ’l tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com’è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 

Che noi ad essa non potem da noi, 

S’ ella non vien , con tutto nostro ’ngegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sagrificio a te, cantando Osanna, 

Cosi facciano gli uomini de’ suoi. 

Dà oggi a noi la eòtidiana manna. 

Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s’affanna. 

E come noi lo mal che avera sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
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Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù , che di leggier s’ adona , 

Non spermentar con l'antico avversaro. 
Ma libera da lui che si la sprona. 

Quest’ ultima preghiera. Signor caro. 

Già non si fa per noi, che non bisogna r 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Era intagliato li nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi, traendo l’arca santa}. 
Per che si teme uficio non commesso: 

Dinanzi parea gente , e tutta quanta 
Partita in sette cori, a duo miei sensi 
Faceva dirr l’un no, Paltro si, canta. 

Similemente al fumo degl’incensi, 

Che v’era immaginato, e gl’occhi e ’l naso- 
Ed al sì ed al no discordi fensl. 

Lì precedeva al benedetto vaso. 

Trescando alzato, Fumile Salmista, 

E più e raen che Re era ’n quel caso- 

Di contra-, effigiata ad una vista 
D’un gran palazzo, Micol ammirava 
Sì, come donna dispettosa e trista. 

97 - 

Però se ’l' mondo presente disvia. 

In voi è la cagione, in voi si cheggiaj; 

Ed io te ne sarò’ or vera spia. 

Esce di mano a Lui che la vagheggia r 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia^. 

L’anima semplicetta, che sa nulla „ 
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Salvo che , mossa da lieto Fattore , 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore ; 

Quivi s’ inganna , e dietro'ad «sso corre , 
Se guida o fren non torce '1 suo amore. 
Onde convenne leggi per fren porre ; 
Convenne rege aver , che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 
Nullo;, perocché *1 pastor, che precede, 
Ruguroar può, ma non ha l’ unghie fesse. 
Per che la gente , che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire, end’ ella è ghiotta. 
Di quel si pasce, e piò oltre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 
È la ragion che '1 mondo ha fatto reo, 

E non natura che ’n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che Ì buon Mondo feo, 

Due Soli aver, che l’ una e 1* altra strada 
Facean vedere, e del mondo, e di Deo. 

L’ un T altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale, e P un coll’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 
Perocché giunti , l’un ’l altro non teme. 

Se non mi credi , pon mente alla spiga ; 
Ch’ ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese eh’ Adice e Po riga , 

Solea valore e cortesia trovarsi , 

Prima che Federigo avesse brigai 
Or può sicuramente indi passarsi, 

Per qualunque lasciasse 7 per vergogna 
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Di ragionar coi buoni ad appressarsi. 

Ben v’ en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L’ antica età la nuova , e par lor tardo. 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado da Palazzo, e ’l buon Gherardo, 

E Guido da Castel, che me’ si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

98. 

O cupidigia, che i mortali affonde 
Sì sotto te , che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 
Ben fiorisce negli uomini ’l volere; 

Ma la pioggia continua converte 
In bozzachioni le susine veTe. 

Fede ed innocenzia son reperte 
Solo ne’ pargoletti ; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna. 

Che poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna: 

E tal , balbuziendo , ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei eh’ apporta mane e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Sappi che ’n terra non è chi governi; 
Onde si svia l’ umana famiglia. 

Ma prima che Gennajo tutto sverni. 

Per la ccntesma che è laggiù negletta, 
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Ruggeran sì questi cerchi superni. 
Che la fortuna , che tanto s’ aspetta , 
Le poppe volgerà 'u son le prore , 
Sì che la classe correrà diretta; 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore. 



99 " 

Faccian gli Gbibellin, faccian lor arte 
Sott* altro segno ; che mal segue quella 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

E non 1’ abbatta esto Carlo novello 
Co’ Guelfi suoi , ma tema degli artigli 
Che a più alto leon trasser lo vello, 
ioo. 

L’altro che segue, con le leggi e meco. 
Sotto buona ’ntenzion che fé mal frutto , 
Per cedere al Pastor si fece Greco? 

Ora conosce come *1 mal dedotto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo. 



Esposto il sistema religioso di Dante, or 
ci conviene fare alcune riflessioni, le quali e 
serviranno a torre ogni dubbio sopra la sin- 
cerità di questi sentimenti, e risponderanno 
ancora ad alcune parziali difficoltà, che po- 
trebbonsi muovere da chi prende un passo 
o l’altro staccato, e sopra quello fabbrica 
sistemi, e s’immagina enigmi, dove enigmi 
non v’hanno; e se v’ hanno enigmi, sono 
tutt’ altro che da spiegarsi in senso opposto 
alle dottrine apertamente professate dall'Au- 
tore. 
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Abbiamo osservato , come in ogni autore- 
bisogna ricavare il sistema tutto insieme, che- 
risalta da se nell’opera stessa;, e qualora si 
trovi cosa, che sembri contraddire assoluta- 
niente ad esso; vuoisi prenderla in un signi- 
ficato simbolico, chi non voglia conchiudere, 
che T autore non ha assolutamente alcuna- 
opinione propria, e che l'opera di lui è un- 
guazzabuglio d’idee cozzanti le une colle al- 
tre. Ma qual regola havvi per distinguere 
il sistema dell’autore dalle idee, le quali 
debbonsi interpretare in una foggia simbo- 
lica, q meno rigorosa? Si domanda cosi di 
buona fede? Chiara e breve sarà la rispo- 
sta. Non si domanda di buona fede? Ed 
allora, a dir vero, reputiamo impossibile 
cosa dettar legge, onde un'opera sia inter- 
pretata secondo la mente dell’autore. Si 
potrà sempre prendere un passo isolato, il. 
cui senso preso letteralmente si opponga al 
sistema deìrautore, e si potrà dire: tale è 
il senso di questo passo; quando l’autore 
dice il contrario, si dirà: ha voluto ascon- 
dere altri significati; e così le stesse divine 
carte possono farsi maestre di qualunque as- 
surda opinione. Che se si dimanda di buona 
fede, allora, affé mia, ebe la risposta è breve, 
e quale l'abbiamo data; leggete l’autore, o 
l’ impressione, che tì rimane, ve ne farà ac- 
corti. 
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Troverete in Dante allusioni a favole del* 
la Mitologia. Piantate, se vi pare, intorno a 
Dante un sistema, ch’egli credeva alle assur- 
dità mitologiche , alla pluralità degli Dei , 
alle stranezze, che si raccontano di loro, eoe» 
eco. Questa idea vi ributta. Lo credo. Pre- 
scindiamo dalla chiara professione di Dante 
ch’egli teneva gli Dei del Paganesimo per Dei 
bugiardi; e sapete perchè seguita a parervi 
repugnante una tale idea? perchè tutto il 
sistema di Dante è in continua contraddizione 
con essa, il tutto del suo Poema, le parti, 
lo spirito che vi domina, e la lettera. Que- 
ste allusioni adunque, conchiudete con sicu- 
rezza, non sono che similitudini, che forme 
simboliche di esprimersi, e pur anche ditelo, 
ch’io non m’affannerò a distorvene , capricci 
poetici. Ora quello che dite della Mitologia, 
dite delle finzioni che si trovano , le quali 
prese così alla lettera, contraddirebbono tal- 
volta alle verità, su cui è fondato il Poema, 
nel suo tutto e nelle sue parti. La fantasia 
dà una vita , un movimento alla materia che 
la impressiona; l’esprimere questa vita non 
è un voler introdurre una verità assoluta ; 
ciò spesso sarebbe una pazzia: ma bensì 
una verità relativa, perchè si apprcsenla in 
tal caso la storia reale della impressione fatta 
nella fantasia, e non la storia reale della 
cosa. Chi è commosso parla ai sassi, alle 
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piante. Direte "voi eli e e gli ha voluto intro- 
durre l’opinione, ehe i sassi abbiano vita, 
c le piante sentimento ed affetto ? 

Esaminiamo ora più specialmente alcune 
cose, le quali nella Divina Commedia paiono 
contrariare al sistema cattolico', perché dalla 
chiara e netta risposta fatta dall'Autore stesso 
si vegga, che cosa debba rispondersi fon- 
datamente in analoghi casi. Unica è la Reli- 
gione.: e via di salute, da questa in fuori, non 
vi fu avanti la venuta del Redentore, nè do- 
po. E pure Dante non si fa scrupolo di por- 
re fra i salvi persone, le quali consta esser 
nate, e vivute pagane. Sincera non è dun- 
que la professione di Fede cristiana, e cat- 
tolica fatta da Dante. Ma chi vi ha detto 
che Dante abbia inteso, che costoro siensi 
salvati , senza quella Fede che è principio 
alla via di salvazione! Non poteva egli 
supporre che fossero realmente stati illu- 
minati da Dio in guisa straordinaria ? Non 
è necessario di fare una tale supposizio- 
ne a fronte di tanti, e poi tanti passi ^el- 
la Divina Commedia , nei quali Dante pro- 
fessa , che senza Fede non v’ha salute? Se 
io così dicessi , altri forse opporrebbe, che 
io , per far comparire Dante cristiano , e 
cattolico ricorro ad ipotesi, e congetture: 
eppure il farei senz’altro coll’appoggio di 
dottrine teologiche , e di autorità di gravis- 
simi scrittori. Ed egli è certo ed inconcusso 
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che non era preclusa la vìa «lì salvazione * 
quelli , che pur nati nel mezzo alle gentili 
nazioni , Iddio per grazia singolare separò- 
dalla massa di dannazione, ed a’ quali con 
illuminazioni straordinarie inspirò laFede nel 
venturo Messia. Ma, che vi è d’uopo di 
congetture, se Dante stesso lo dice, se Dan- 
te stesso per tema , che altri voglia conchiu- 
dere , da lui sostenersi cose contrarie all* 
Rivelazione, si fa questa obbiezione, e vi ri- 
sponde appunto con quella inconcussa e soda 
dottrina da noi esposta? ( Parad. Canto 20 ). 
E questo sia suggello ch’ognuno sganni , 
se vi fosse chi sperasse di ritrovare in Dan- 
te cose contrarie alla dottrina cattolica. Egli 
è certo, che Dante qualora espone un fatto- 
od una dottrina,, la quale a prima vista sem- 
bri non consuonare colla dottrina cattolica,, 
non manca di muovere la obbiezione , e di 
far vedere come vi sia il mezzo di salvar 
T una e l’altra. Questa è la piò magnifica, 
prol'ession di Fede, che esser vi possa. Impe- 
rocché ammettasi, che Dante volesse instil- 
lare una sola dottrina , opposta alla massa, 
delle dottrine cattoliche y ne verrebbe di 
conseguenza, elisegli non avrebbe mai avu- 
to d’ uopo di rispondere ad *»na siffatta ob- 
biezione; perocché. Tessere una dottrina con- 
traria alla dottrina cattolica., non dovea in- 
tal caso costituir alcun pregiudicio alle sen- 
tenze di lui, e non difettava di esempi 41 
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dottrine sostenute contro i sentimenti catto- 
lici, negli eretici d’ogni tempo. Questo poi 
è buon argomento a supporre, che ogni qual 
volta si ritrovasse qualche cosa in apparenza 
contraria a qualche dettato della Fede, vi 
dovrebbe essere una guisa di conciliarla con 
essa. Che se mai anche una tal foggia non 
vi fosse, ogni legge di equità ci farebbe con- 
chiudere , eh* è un puro errore d’intelletto, 
non originato da mala credenza dell’Auto- 
re. Santi furono, e quelli, che sostennero 
l'errore dei Millenari!, e quelli, che vollero 
doversi ribattezzare i battezzati dagli Ereticij 
e l’errore d’intelletto, in cui caddero, non 
nocque alla ferma ed universale opinione della 
loro ortodossia. 

Catone pagano viene posto da Dante a 
presedere al Purgatorio. Strana sembra una 
tale idea, ed anche ripugnante alle dottrine 
cattoliche. Prescindasi ancora dalla spiega- 
zione data pur ora, e chi non vede, che 
Catone è preso in quel luogo a simbolo d’u- 
na irreprensibile, e severa giustizia, di cui 
questo nome in tutti eccita l’idea? Ed in ve- 
ro , a render certa una tale interpretazione, 
ci è di appoggio l’analogia dei diversi testi, 
e dell’opere dell’ Autore. Tutto ciò , che a 
Catone si riferisce, è preso da Dante in senso 
allegorico. Così Catone, e la moglie Marzia, 
e il matrimonio di essi si prestano nel Con- 
vito ad una magnifica allegoria. ( Ved. pag. 
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546 del Convito ediz. della Minerva dr 
Padova). 

Catone poi viene lodato per avere sprez- 
zata la vita per la libertà: eppure secondo 
le dottrine cattoliche il suicidio non può 
lodarsi, ed è un grave delitto. Ma Dante su 
ciò ha espresso ben chiaramente la sua opi- 
nione , ed ha posti nell’ inferno i suicidi 
che sono ingiusti contro se stessi. E che 
dunque? Si loda in Catone non la colpa, 
ma la grandezza d’animo, che in essa mo- 
strò r la quale si considera separatamente 
dall’atto colpevole; riflettendo per avven- 
tura il Poeta, che siccome Catone, nelle 
sue idee, forse non credeva colpevole un 
tal atto, colpa in ciò a lui non può attri- 
buirsi (se la sua ignoranza fu invincibile); 
ed allora rimane da ammirarsi P atto ma»- 
gn animo. 

Virgilio, Omero ed altri r ne’ quali si 
ammette una infedeltà negativa, si pongo- 
no nel limbo. Chi vorrebbe approvare la 
sentenza d’uno scrittore, che sostenesse as- 
solutamente , tutti i suddetti uomini nati , 
.nutriti e morti nel Paganesimo, non essersi 
realmente fatti rei d’altre colpe volontarie, 
ed essersi dannati per la sola originai col- 
pa ? Eppure qui non si esprime, che il 
generale concetto dell’Angelico Dottore S. 
Tommaso d’ Aquino, che al peccato origi- 
nale non è dovuta pena di senso, ma di 
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solo danno, e die la ignoranza invincibile 
è esente da colpa. Da ciò consegue, che,, 
ammessa in essi la sola infedeltà negativa, 
furono in ciò esenti da colpa; e che quindi 
loro non restava colpa veruna, da quella 
in fuori della originale , .contratta nel na- 
scimento. Veggo bene che questa è un' e^ 
sagerata applicazione dei principii, suppo- 
nendo dei casi affatto impossibili moral- 
mente; poiché questi autori potevano più 
facilmente degli altri, pei loro studii, e pel 
loro ingegno conoscer la verità. Ma in ciò 
vi ha più Sapienza , e più zelo di Religione 
in Dante, di quello che a prima vista po- 
trebbe apparire.. Negli animi generalmente 
fa una grande impressione, che tanti uo- 
mini del Paganesimo celebrati , non solo 
per ingegno ed istudii, ma anche per una 
esterna probità singolare,, e magnanimità 
di principii, sieno dannati.. Ora il supporli 
tormentati grandemente per la colpa d’ in- 
fedeltà a . molli par duro ; perocché pare 
alla gente irredessiva , che in ciò alcuna 
colpa non abbiano commesso, essendo nati 
nella falsa Religione, ed in quella educati. 
Il supporre adunque eh’ essi non patiscano 
tormenti sensibili, qualora anche si siimi, 
che nè pure siensi macchiali d’ altre colpe, 
non contraria in sostanza alla dottrina cat- 
tolica ; mentre ad essa dottrina contrarie- 
rebbe, se ciò si fingesse nella ipotesi, che 
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Tei cT altre colpe fossero stati. Dunque una 
tale ipotesi , mentre tende ad adescare gli 
unirai pietosi e deboli, non nuoce punto 
alla Religione nella sostanza, alla quale non 
osta , che Iddio con grazia particolare gli 
abbia preservati da ogni altra colpa. L'ar- 
ditezza poi dell’ ipotesi non sarebbe scusa- 
bile in una mente riposata, la quale stabi- 
lisse, come tesi, ciò di questi o di quelli; 
ma ella è scusabile in un Poeta, al quale > 
come abbiamo veduto , è lecito l’ usare di 
questa veste del suo concetto, cioè 1’ ador- 
narlo di circostanze individuali non tolte dal 
vero. Ma si aggiunga che Dante non ci volle 
offerire nella Divina Commedia una storia 
di cosa accaduta, ma semplicemente una 
Visione, nella quale non si dee ammetter 
per vero materialmente quanto egli asseri- 
sce, ma dee tenersi quale un emblema di 
età, che è, e della vera dottrina, la quale 
vestesi in tal guisa di una sembianza sen- 
sibile. 

Dante vede ne’ diversi pianeti le anime 
dei giusti, le quali, contente si, ma in 
quelle inferiori regioni si stanno per al- 
cun difetto, o minor perfezione. Questa 
cosa, presa letteralmente, contraddirebbe 
alle dottrine cattoliche ; che già per dogma 
si sa , che tutte le anime dei giusti godono 
della vista dell’ Essenza Divina. Ora Dante 
stesso fa questa obbiezione a Beatrice , sirn- 
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bolo della Teologia; ed Ella risponde, che 
ciò è fatto solo per emblema, ma che in 
realtà tutte sono inebriate nella Visione bea- 
tifica. Ecco come questo divenga chiave a 
apiegare qualunque altra cosa, che sembri 
discordante dalla divina Religione. 

Ripetiamo adunque francamente: in tanta 
consonanza di dottrine, le quali concorrono 
tutte a formare un sistema affatto cattolico, 
se anche vi fosse un luogo certo di Dante, 
che discordasse dalla Fede;' luogo, nel quale 
la sentenza erronea fosse asserita in termini 
chiari , e non soggetti ad alcuna dubitazio- 
ne; ove non si potesse supporre, che non 
fosse un emblema , o la veste di un pen- 
siero; ma vi si scorgesse manifesta una dot- 
trina, sostenuta seriamente e di proposito; 
io dico, che in tal caso bisognerebbe com- 
miserare la debolezza dell’umano intelletto, 
che si lascia alle volte travolgere anche ne- 
gli uomini più grandi ; ma non mai suppor- 
re, che Dante scientemente sostenesse una 
dottrina da lui conosciuta contraria al si- 
stema cattolico; perocché altrimenti biso- 
gnerebbe supporre in un uomo della tem- 
pra di Dante un guazzabuglio d’idee, che 
le une alle altre contrastassero; al che grida 
contro tutta la vita così civile, come let- 
teraria di Dante stesso. 

Che diremo poi di chi volesse prendere 
un verso isolato di Dante, o, per meglio 

13 
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dire, una sola parola; il cui significato no» 
è chiaro, ed a quella volesse dare un si- 
gnificato arbitrario, e poi coniare un senso 
particolare allusivo ad un’ opinione contra- 
ria affatto al Dogma cattolico, e quindi 
sostenere, che Dante co.sì in quella loggia 
indiretta ha voluto piantare una dottrina 
affatto contraria alle dottrine cattoliche? 
Veramente ella sarebbe una pazzia, eppure 
di cotesti pazzi non mancano. 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Questo è un verso, di cui è chiara l’in- 
tenzione; e si vede bene eh’ è lo stesso che 
dire: A Dìo non s'illude con nessuna for- 
ma: ed anzi ancorché la parola suppe allu- 
desse a qualche cosa di veramente sacro , 
ciò non indicherebbe un disprezzo della cosa 
sacra, come non indica disprezzo delle so- 
lennità il dire r Projiciam stercora sole- 
mnilatum ves trarum ; ma soltanto disprezzo 
di chi presumesse con quella cosa sacra , 
senza mutazion di costumi, di evitare la 
vendetta di Dio. I contemporanei vi hanno 
veduto un’ allusione ad una cerimonia su- 
perstiziosa usata dai Fiorentini; ma il Fo- 
scolo no. Ha da essere, secondo lui, il Mi- 
sterio più sacrosanto della Religion cristiana, 
e debb’ essere posto in derisione da Dante. 
Grande efficacia avrebbe veramente la poe- 
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sia di Dante (il quale se non lo volete buon 
cattolico, non lo avrete per privo di senso- 
comune ) grande efficacia, dico, avrebbe 
la poesia di Dante, s’ egli tentasse d’intro- 
durre un* opinione di tanta importanza, cosi 
eon una parola alla sfuggita , mentre si trat- 
terebbe d' imprimerla negli animi a fronte 
di tutto il sistema, che vi contraddice. Oltre 
di che, non appella egli in altro luogo la 
SS. Eucaristia il pane degli Angeli, a ci- 
barci del quale il Padre celeste tutti ne in- 
vita? Ma nè questo, nè altro tratto potrà 
mai interpretarsi in senso accattolico , quan- 
do si rifletta che tutto il Poema è sparso 
di lodi a quelli, i quali nacquero e vissero 
e morirono eminentemente cattolici; e son 
questi lodati non per altre doti estranee dalia 
Religione, ma precisamente per la Religio- 
ne; e questo è il valido argomento, a cui 
faremo luogo anche nel seguente paragrafo. 
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§ *. 

Dante quando parla dei Pontefici Romani 
non manca mai di mostrarsi convinto e 
compreso profondamente della loro al- 
tissima dignità. Le eccessive declama- 
zioni contro di essi fanno prova tanto 
più di quell' intima persuasione di lui • 
perchè in mezzo ad esse egli sempre 
è rattemperato dalla riverenza loro do- 
vuta. Si risponde alle obbiezioni. 

La Divina Commedia é piena di luoghi , 
ne' quali direttamente è professata la legit- 
timità del supremo potere spirituale de’Papi 
o Vescovi di Roma; di altri molti innestati, 
in tutto il sistema , ne’ pezzi più belli del- 
l’Opera, ne’ quali cosi evidentemente è sup- 
posta quella legittima autorità, che sarebbe 
un distruggerli affatto il supporre il contra- 
rio. Finalmente sonvi de’ passi, ne'quali 
acremente inveisce contro i vizii, veri fosse- 
sero o supposti, degli stessi Pontefici, e 
principalmente contro 1’ abuso della podestà 
temporale, attribuito alla donazione fatta ad 
essi da Costantino. 

Ammesso il concetto fondamentale della 
Divina Commedia, nulla v’ha, che non si 
spieghi, e cessa ogni contraddizione. Si do- 
vrà bensì attribuire alla passion di partito, 
ed alle passioni anche private dell’Autore 
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molta parte di quelle invettive; ma ciò non 
tocca 11 sostanziale della dottrina. E quale 
regola di Logica , o , per meglio dire , quale 
strano sconvolgimento d’idee può suggerire 
di dare alle invettive una tale interpretazio- 
ne, che le metta in un’aperta contraddizio- 
ne con quanto esplicitamente professa l’Au- 
tore? Non era Dante, dice il Foscolo , uo- 
mo , che per gratitudine rovesciasse tutto il 
suo sistema; ed io dirò, per nessun altro 
affetto o passione. 

Ora faremo riflettere a due punti impor- 
tanti: l’uno, che le invettive di Dante tut- 
t’ altro prendon di mira, che i soli sommi 
Pastori: dal più alto grado della civile so- 
cietà , e della ecclesiastica Gerarchia a tutti 
egualmente amici o nemici distribuisce bia- 
simi, e lodi, giusta la sua vera opregiudi- 
cata opinione. Dei sommi Pontefici poi par- 
la acremente sì, ma di un picciolo numero; 
ed anzi li chiama al confronto con gli eccel- 
lenti , che governaron la Chiesa in altri tempi; 
segno manifesto che non si odia il posto o la 
dignità , ma le persone o per odio di parte, 
o per vizii , e delitti o veri, o falsamente 
attribuiti loro, e creduti dall'Autore. Ma 
ciò che dà più a divedere, quali fossero in 
queste invettive le intenzioni eli Dante con- 
formi al concetto, che abbiamo proclamato' 
dominatore nella Divina Commedia; egli è, 
che non vi ha luogo importante di essa , 




in cui s'incontrino tali invettive, nel qua- 
le congiunta al biasimo, e molte volte in- 
trinsecata con esso, non sia la profes- 
sione della dovuta riverenza alla dignità 
Pontificia. Non so se vi possa essere se- 
gno più evidente di questo, della fermez- 
za di Dante nella sua professione di Fede 
Cattolica ; perocché le passioni sono di con- 
siderazione affatto rispettiva, ed un lato 
guardano dell’oggetto loro, ed è segno che 
l’uomo è penetrato profondamente di un’i- 
dea, qualora in mezzo allo sfogo di una 
passione, la quale tenderebbe ad un opposto 
effetto, e’ non la scorda j ma anzi dalla viva 
efficacia di essa trae motivo a raffrenar la 
passione. 

Se non che alcuni vanno dicendo, essere 
una vana distinzione quella , che fassi del- 
la persona, in quanto è rivestita della di- 
gnità , dalle azioni della persona , ad essa 
sola imputabili. Or noi risponderemo, che 
non v’ ha posto si eminente e sì sacro nella 
Religione , e nella società , che vile non di- 
venga, se non si fa distinzione nelle persone, 
da cui è occupato , tra quanto spetta alla 
loro privata persona, e quanto si riferisce 
alla pubblica loro rappresentanza. E mentre 
i difetti ed i vizii delle persone non ei fran- 
cano dal dovuto rispetto, e dalla dovuta ob- 
bedienza ad esse, in quanto son rivestite 
della Buperior dignità $ non resta che degni 
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non sieno quelli di biasimo; e ciò tanto piò, 
quanto maggior santità richiederebbe l’ uffi- 
cio, a cui le persone sono sortite. 

Aggiungasi poi alle riflessioni pur ora 
fatte, che Dante acremente inveisce bensì 
contro alcuni sommi Pastori, ma li dipinge 
sempre con dignità, e nella sua profonda 
indegnazione si astiene sempre dall’ avvilire 
l’avversario; e in ciò bene si differenzia 
dai beffardi schernitori della Religione , che 
mossi da empietà mostrano coi loro freddi 
sarcasmi, che non è il sentimento giusto 
contro i disordini, che a declamare gl’induce, 
ma che anzi godono che si offra loro oppor- 
tuna occasione di dileggiare , nelle persone 
dei ministri, quella Religione, che non vor- 
rebbon temere. 

Il Cattolico dagli Eretici si distingue in due 
cose. Prima dalla professione di tutte le 
verità, che formano il sistema cattolico, e 
poi dalla riconosciuta Primazia , non di paro- 
le, ma di fatto, del Capo della Chiesa, il 
Romano Pontefice. Ma queste caratteristiche, 
le quali paion distinte l’una dall’altra, so- 
no in realtà cosi congiunte, e collegate in- 
sieme , che l’ una per ordinario non può star 
senza l’altra. E cosi debb’ essere; poiché il 
Primato è instituito appunto da Cristo prin- 
cipalmente per mantener l’unità essenziale 
alla Chiesa nella Fede; e mancando l’unità 
della Fede nella Chiesa, non si può dire. 
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che sussista più. Chiesa visibile; e tutta la 
professione di creder alla Chiesa, di obbe- 
dire ad essa, di non trovarsi salute che in 
essa; la distinzione di Eretico, e di Ortodos- 
so sono meri giuochi di parole j sono guaz- 
zabugli d'idee, che analizzate mostrano il 
loro nulla. Che se si ammetta la Primazia 
di fatto, e non di parole, nel Romano Pon- 
tefice , ne consegue di per se Tammissione 
di tutto il sistema cattolico, senza cui non 
si può pretendere di esser al Pontefice Ro- 
mano congiunti 

Di qui conseguita, che la esistenza dèi 
sistema cattolico nella Divina Commedia è 
argomento certo dell'ammetter, che fa TAu- 
tore di essa, la Primazia del Romano Pontefice 
E ciò molto più, se per entro si miri ad 
esso sistema , qual è nella Divina Comme- 
dia. In fatto a lungo, e non per incidenza, 
si parla in esso di quelle cose, le quali 
stare non possono, e cadono immediatamente 
senza il riconoscimento del Pontificio Prima- 
to. La riconosciuta necessità dell’autorità 
della Chiesa nello sciogliere, o commutare 
i voti, la efficacia delle scomuniche; e ciò 
nei casi particolari, ne’ quali esse erano 
partite appunto dall’autorità Pontificia, l’ap- 
provazione degli Ordini Religiosi, fatta dai 
Sommi Pontefici sono cosi intrinsecamen- 
te connesse col riconoscimento della Pri- 
mazia Pontificia, che pazzia mera sarebbe 
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stata Io ammetter quelle, e rigettar questa; 
Ma oltre a ciò, gli uomini lodati per reli- 
gione, e per santità nella Divina Commedia, 
e non lontani dalla età dell’ Autore, erano 
tutti caldi zelatori della dignità Pontificia ; 
e come mai Dante avrebbe potuto venerar 
quelli, e non riconoscer legittima l’autorità 
di questi; mentre quelli nella creduta da essi 
necessaria soggezione ai Romani Pontefici 
avean condotta e terminata la vita? Sono 
assai chiari questi argomenti t ora il fatto' 
li conferma ad evidenza. 

Tre sono i punti, ai quali si riferisce la 
dimostrazione deli’ autorità primaziale net 
Romani Pontefici: 

L° Gesù Cristo volle, che fra gli Apostoli 
Pietro avesse il Primato; e ciò principal- 
mente significò^ con dare a lui simbolica- 
mente le chiavi del Regno de’ Cieli. 

II. ° Pietro fu Vescovo di Roma, e fini 
in essa i suoi giorni col martirio; e ciò non- 
a caso, ma per divina preordinazione, che 
la città di Roma esser dovesse la sede di 
Pietro, e de’ suoi successori. 

III. ® Nei Vescovi di Rotea si debbono 
riconoscere i successori di Pietro, nei quali 
vi è ho eguale autorità di lui nel reggere la 
Chiesa universale, con Primato non solamen- 
te di onore, ma eziandio di giurisdizione. 
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Gesù Cristo volle, che fra gli Apostoli 
Pietro avesse il Primato; e ciò principale 
mente significò , con dare a lui simbolica- 
mente le chiavi del Regno de' Cieli. 

Paracl, c. 52 . v. 124. parlando di s. Pietro. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

Purg. c. 9. v. 124* 

Più capa è l’una, ma l’altra vuol troppa 
D’arte, e d’ingegno, avanti che disserri, 
- Perch’ella è quella, che ’l nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo ; e dissemi eh’ io erri 
Anzi ad aprir, ch’a tenerla serrata. 

Pur che la gente a’ piedi mi s’atterri. 

Parad. c. 24. v. 34 * 

O luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi , 

Che portò giù da questo gaudio miro. 

Infer. c. 19. v. 90. 

Deh or mi di quauto tesoro volle 
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Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Ch’ei ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese, se non, vienimi dietro- 

Par. c. 27. v. 49. Così parla s. Pietro, 

Né che le chiavi, che mi fur concesse. 



Il/» 

Pietro fu Vescovo di Roma , e finì in 
essa i suoi giorni col martirio ; e ciò non. 
a caso , ma per divina preordinazione , che 
la città di Roma esser dovesse la sede di 
Pietro , e de' suoi successori. 

Infer. c. 2. v. 19. 

Non pare indegno ad nomo d’intelletto, 
Ch’ei fu dell'alma Roma , e di sao impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto j 
La quale , e ’l quale , a voler dir lo vero , 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero. 

Parad. c. 9. v. 139. 

Ma Faticano , e l’ altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Cristo seguette. 
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Parad. c. 27. y. 25 . Pietro parlando di 
Roma : 

Fatto ha del cimiterio mio. 

Quindi nello- stesso luogo (y. 4 o. ), parlando 
della Chiesa, dice che fu allevata col sangue 
di se, di Lino, e di Cleto ; facendo cosi 
conoscere, poiché questi furono Vescovi di 
Roma, che perciò eran suoi successori. 

Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin , di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d’ oro usata j 
Ma per acquisto d’ esto viver lieto 
E Sisto, e, Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 



Ili' 

Nei Vescovi di Roma si debbono rico- 
noscere i successori di Pietro , nei quali 
vi è un’ eguale autorità di lui nel reggono 
la Chiesa universale , con Primato non so- 
lamente di onore , ma eziandio di giurisdi- 
zione . 

Nel c. 27. del Parad. v. 46. s. Pietro parlando 
di se, di Lino e di Cleto suoi successori, dice* 

Non fu nostra intenzion cb’ a destra mono 




De' nostri Successor parte sedesse. 

Parte dall’ altra del popol cristiano. 

E questi successori, di cui parla, sano i 
Romani Pontefici. 

Nel c. ai. del Purg. v. 54 » Dante parlando 
di un Romano Pontefice : 

Dorè lia il vicario di Pietro le piante. 

In altro luogo, cioè nel c. 19. dell’Infer. 
v. 100., così parla a Nicolò III. Papa de- 
funto, benché a lui più forse che agli altri 
fosse nimico: 

E se non fusse che ancor lo mi vieta 
La reverema delle somme chiavi. 

Che tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi. 

Nel c. 20. del Purg. v. 86. descrivendo 
la cattività di Bonifacio Vili. 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto j 
Veggiolo un'altra volta esser deriso j 
Veggio rinovellar l’aceto e ’l fiele, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il novo Pilato sì crudele , 

Che ciò noi sazia , ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
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O Signor mio, quando sarò mai lieto- 
A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? 

Vedete come quello stesso Pontefice Bo- 
nifacio Vili., il quale è biasimato assai 
spesso da Dante pe’ suoi costumi, o per pas- 
sione di parte; qui è chiamato Vicario di 
Cristo, e la ingiuria a lui fatta si giudichi 
fatta a Cristo» 

Dello stesso parlando nel c. 27. dell’Infer. 
v. 91. dice : 

Nè sommo ufficio r nè ordini sacri 
Guardò in se» 

Ecco come nelTo stesso luogo, in cui bia- 
sima i costumi e le azioni , non cessa di ri- 
conoscere nei Sommi Pontefici il sommo 
Ufficio e gli ordini sacri . 

In altro luogo scrive di aver incontrato 
nel Purgatorio Tanima di Adriano V. Som- 
mo Pontefice , e d'essersi tosto inginocchia- 
to , per parlare con quell'anima; e ciò pel 
rispetto alla somma dignità, di cui fu rive-* 
stito in questa vita. 

Purg. c. 19. v. 127. 

Io m’era inginocchiato, e volea dire 
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Ma eom’io cominciai, ed ei s’accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire; 

Qual cagion , disse , in giù cosi ti torse ? 
Ed io a lui: per vostra dignitate. 

Parlando del Pontefice Agapito nel c. 6 . 
v. 1 6 . del Parad. dice : 

Ma il benedetto Agapito , che fue 
Sommo Pastore, alla fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue. 

E di Clemente, V., il quale è solito 
biasimare più degli altri, cosi favella nel 
e. 3o, v. 142 . del Parad. 

E fia prefetto nel foro divino 
Allora tal , che palese e coperto 
Non anderà con lui per un cammino ; 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo Officio» 

Parad. c. 5. v. y5. 

Siate, Cristiani, a movervi più gravi: 

Non siate come penna ad ogni vento, 

E non crediate eh’ ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e ’l nuovo Testamento, 

E ’l Pasto r della Chiesa, che vi guidai 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
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Nel Canto II del Pnrg. abbastanza chia* 
ramente s’ insegna , cbe chi non muore nel 
seno della Chiesa Romana non si salva. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace: 
Ond’io, eh’ er’ ora alla marina volto, 

Dove l’acqua di Tevere s’insala. 
Benignamente fui da lui ricolto 
A quella foce, ov’ egli ha dritta l’ ala : 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 

Se non che alle aperte testimonianze , 
dalle quali apparisce, come Dante ricono- 
scesse nei Pontefici Romani i Vicarii di 
Cristo, i Successori del Maggior Piero , il 
sommo ufficio; si oppongono, trionfando, 
dagli Eretici , e dagl' Increduli alcuni passi 
di Dante, nei quali sembra ad essi, eh’ ei 
nieghi loro queste prerogative. Sei Ponte- 
fici soltanto troviamo ripresi da Dante: 
Anastasio IT, Nicolò III , Bonifacio Vili, 
Clemente V, Giovanni XXII, e S. Celestino. 

In tanta serie di Pontefici, molti dei 
quali egli loda magnificamente, in altri dei 
quali pochi difetti ritrova, od almeno espiati 
da condegna penitenza, Dante Ghibellino, 
il quale non la sparagna nel suo Poema nè 
ad amici, nè ad inimici, nè ad altezza, nè 
a bassezza di grado; non può sfogare la sua 
bile, se non contro questi, contro i quali 
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le personali nimicizie rendono sospetta c- 
ziandio la sua fede ; non già perchè egli si 
dimostri capace di mentire alla sua coscien- 
za , ma perchè impossibile egli è, che le 
passioni serbino misura , e non offuschino 
tanto quanto la mente. 

Scrive egli di Anastasio d’ averlo veduto 
nell’ Inferno, punito per certa resia di Fo- 
tino. 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D’un grande avello, ov’ io vidi una scritta,' 
Che diceva: Anastasio Papa guardo. 

Lo qual trasse Fotin dalla via dritta. 

Ecco, esclama il Foscolo, come va in 
fumo, nel concetto di Dante, la tanto van- 
tata infallibilità Pontificia. E con ciò vor- 
rebbe anche dire, che ruina la pretesa cat- 
tolicità di Dante. 

Anche tutto concesso al Foscolo, ciò' che 
concedere in niuna maniera si può ; a torto 
ei pretenderebbe che la cattolicità di Dante 
ruinasse. Altro è quando si dee insegnare 
la vera sentenza intorno ad una dottrina , 
ed altro è, quando si voglia precisare in che 
consista il dogma Cattolico. La sentenza 
della infallibilità Pontificia è certissima , e 
falsa la sua opposta; ma non tutte le sen- 
tenze, teologicamente certe, sono anco dog- 
mi di Fede ; e la Chiesa non pone fra gli 
Eretici, e non iscaccia dal suo seno quelli. 
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i quali non negano i dogmi della Fede , 
salvo clie a lei spetta di assegnare agli er- 
rori le note , che lor competono. Basta per 
convincersi di ciò la Dogmatica Bolla jlu- 
clorem Fidei del sommo Pontefice Pio VI* 
ove parla della riprovata Dichiarazione del 
Clero Gallicano. Là egli fa conoscere, come 
ingiurioso al CleroGallicano era stato l'inse- 
rire quella pur riprovata Dichiarazione in un 
libro, che contenea cose contrarie alla Fede. 

Or veniamo a Dante. Vi fu chi disse, 
che il titolo di Papa , essendo in uso anche 
presso gl’ Imperadori, non qualifichi in que- 
sto luogo Anastasio come Sommo Pontefice, 
e che perciò si debba intendere di Anasta- 
sio Imperatore, al quale bene s’attagliano 
i versi citati. 

Sebbene plausibile possa sembrare ad altri 
questo modo di sciogliere tale difficoltà, non- 
dimeno alcuni crederanno forse più verisimi- 
le, che il nome di Anastasio in quel passo si 
riferisca piuttosto al Pontefice, che all'Impe- 
ratore; perocché era facile a Dante di esser 
tratto in questo storico errore dall’autorità di 
Martino Polono , e di Graziano. In falli, 
questi Autori più antichi di Dante lascia- 
rono scritto , che Anastasio in ciò fallì , per- 
chè volle ritornare nella sede Costantinopoli- 
tana Acacio, fautore della resia Eutichiana , 
e perchè volle comunicare con Fotino di 
Tossalonica, amico di Acacio, con la di- 




^.oB 

sapprovazione degli altri Vescovi. Or dicono 
che perciò appunto egli miserabilmente peri 
per vendetta di Dio. 

Ora tutte queste cose sono false , perocché 
si ha da indubbie fonti, come Acacio mori 
prima che Anastasio fosse Sommo Pontefice. 
Ciò è attestato da Evagrio nel libro terzo 
delle Istorie al cap. 32 ; da Niceforo nel 
libro i 5 cap. 17; e da Liberato nel Com- 
pendio intorno alla causa Ps’estoriana al cap. 
18. Oltre a i.iò non ci rimane una dottissi- 
ma epistola, e bellissima, di questo ot- 
timo Pontefice Anastasio ad Anastasio im- 
peratore, nella quale con ogni argomento 
si adopera a persuaderlo, che nè pur il 
nome di Acacio è da tollerare ? Ma occasione 
diede a questa favola Tesser vivuto nel me- 
desimo tempo di Anastasio Papa , Anastasio 
Imperatore, infetto di resia Eutichiana, e 
fautore anco di Acacio. Or questo Impera- 
tore peri di fulmine, e la cosa è attestata 
dal Cedreno, dal Zonara, e da Paolo Dia- 
cono nella vita di lui. È ben facile inten- 
dere, come potè nascere un tale scambio. 

Or Pavere adottato imprudentemente un 
tale errore storico non osta per nulla alla 
cattolicità di Dante; come non ostava a quel- 
la di chi lo precedette. Altro è credere, e 
tenere un errore contro la Fede, ed altro è 
adoperare con l’eresia e cogli eretici conni- 
venza. Certo che nel diritto questi ultimi ai 



Digitized by Google 




2 07 

primi nella coTpa e nella pena si equipara- 
no , e molte volle il nome stesso di ere- 
tici loro si attribuisce. Ma veramente eretico 
non è, se non quegli , che tiene e professa 
l’errore contrario alla Fede. Or Dante, se- 
guendo manifestamente l’ autorità di Martino 
Polono , e di Graziano notò in Anastasio la 
connivenza alla eresia, non l'eresia. Xon 
mai nè Martino Polono, nè Graziano, nè 
Dante si sognarono che Anastasio insegnasse 
dalla cattedra di Pietro dogmaticamente l’er- 
rore contro la Fede. Or ciò' solo contrasta 
alla Pontifìcia infallibilità, e non l'errore 
contro la Fede del Pontefice, come privata 
persona. E chi bramasse veder egregiamente 
trattata una tal distinzione, può leggere il- 
capo 24 del Trattato sopra la infallibilità 
• Pontificia, Opera di D. Mauro Cappellari 
Monaco Camaldolese, ora Gregorio XVI. 
Sommo Pontefice felicemente regnante. 

Cade adunque da se- la fatta obbiezione, 
e Anastasio può starsi nell’Inferno di Dante 
tale e quale, restando Dante cattolico!. 

Ma nel canto 3 dell'Inferno dice 1 

Guardai e vidi l’ombra di colui, 

Che fece per viltà te il gran rifiuto. 

Or tutti riconobbero in Colui il Pontefice 
Celestino, il quale fu con solenne Bolla ca- 
nonizzalo. Qui si va adunque contro le di- 
chiarazioni della Chiesa intorno alla santità- 
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Se non eretico, certamente temerario, e 
contrario alla pietà è l’asserto, e si scema 
almeno la forza agli argomenti addotti a pro- 
vare lo spirito religioso di Dante. Il solo 
sapersi, che Dante sempre esalta con sin- 
golari encornii quelli , i quali dalla Chiesa, e 
dai rappresentanti di essa , i Sommi Ponte- 
fici, furono proposti alla venerazione dei 
fedeli , sarebbe buona congettura a credere, 
dovervi essere qualche via da rispondere a 
tale obbiezione. Perchè mai in questo solo si 
torcerebbe a Dante la regola ? Era forse 
cosi odioso a Dante Papa Celestino, che, per 
dannar lui nelle sue carte rovesgiasse, o al- 
meno scuotesse tutto il suo sistema ? Tut- 
-t' altro: in Celestino (se Celestino nei versi 
s’intende), altro non si nota che la pusilla- 
nimità. E perchè tanta indegnazione si ec- 
cita in Dante, per la rinunzia di Celestino? 
Per lo zelo di Religione; perchè la santità 
ben conosciuta di Celestino avea levato in 
isperanza tutti i buoni di veder, per mezzo 
di Celestino, posto freno ai disordini, e nel- 
la rinunzia di Celestino abortirono sì belle 
speranze. Non odio adunque movea Dante, 

- ma zelo , e per lo zelo il sistema religioso 
non si rovescia. Come? Ecco la risposta del 
Boccaccio nel Cemento sopra Dante. « Quan- 
do l’Autore entrò in questo cammino, il qua- 
le egli descrive, e nel qual dice aver vedu- 
ta, e conosciuta l’ombra di Colui, che fece 
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per viltà il gran rifiuto; questo san Piero 
non era ancora canonizzato; perciocché sic. 
come apparirà nel vigesimo primo Canto di 
questo libro , l’Autore entrò in questo cam- 
mino nel i3oi, e questo santo uomo fu 
canonizzato molti anni dopo, cioè al tempo 
di Papa Giovanni XXII ; e però inaino a quel 
di che canonizzalo fu , fu lecito a ciascuno 
di crederne quello , che più gli piacesse ; sic- 
come è di ciascuna cosa, che dalla Chiesa 
determinata non sia: e per conseguente, l’Au- 
tore tion fece contea il predetto articolo , ma 
farebbe oggi chi credesse quello esser vero «. 

Che se altri dicesse, come Dante il lasciò 
scritto, dopo di aver conosciuta la dichiara- 
zione della Chiesa; ci pare che la risposta 
sia chiara, e da molte ragioni accompagna- 
ta. Dante sapea forse ch’era notorio, aver 
lui scritta la Cantica prima della dichiara- 
zione della Chiesa; e gli altri poi doveano 
sapere che Dante non avea mai preteso di 
dare una storia materialmente vera, ma sem- 
plicemente una visione, nel cui concetto sol- 
tanto stavasi la verità di coscienza; ch’egli 
certo, come si legge nella sua vita, sorri- 
dea della bonarietà di quelle donne, le quali 
credevano, lui in realtà essere stato nell’in- 
ferno, e tornato a darne le novelle del mon- 
do di là. Dunque siccome il concetto di quel 
passo era vero, cioè il dispiacere per le abor- 
tite speranze; e lo scandalo era tolto per la 
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Notorietà, ch’egli avea immaginato Celestino 
all’Inferno, quando non sapea qual giudizio 
ne avesse fatto la Chiesa, cosi non si affrettò 
a cancellare lo scritto} e lo giustifica vieppiù 
la probabile sentenza, ch’egli intero e finito 
mai non abbia pubblicato il Poema. Oltre a 
ciò, Celestino non è nominato, e dopo la 
dichiarazione della Chiesa intorno alla san- 
tità di lui, Dante, il quale certamente dap- 
prima mirava, da quanto sembra, a Cele- 
stino, potè lasciar intatta la scrittura, im- 
maginando come bene le espressioni si a- 
dattassero ad altri ancora, e in fatto alcuni 
commentatori contemporanei a Dante ci vi- 
dero Esaù. Che se poi ad ogni costo si 
vuole Celestino, sono sufficienti le giustifi- 
cazioni anteriori , e si tira un argomento del- 
la credenza, che Dante aveva della eminente 
legittima autorità dei Pontefici romani. 

Se Dante, il quale in Celestino altro non 
sa riprendere dal gran rifiuto in fuori , lo 
crede per ciò dannato; dunque legittima è 
l’autorità dei Sommi Pontefici: altrimenti 
nel rifiutare il Pontificalo adempiuto avrebbe 
ad un obbligo, non commessa uria gran col- 
pa. Se colla parola il gran rifiuto per an- 
tonomasia deesi intendere il rifiuto del Pa- 
pato; dunque più gran rifiuto esservi non 
può, c la Papa I dignità legittimamente è la 
somma nel Mondo. 

Negli altri Pontefici Nicolò, Bonifacio, 
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Clemente, e Giovanni, Dante non riprende, 
che i costumi. E qual meraviglia, repliche- 
remo, senza voler sanzionare come verità 
storica quanto loro rimprovera Dante; qual 
maraviglia, come dice s. Agostino, se nella 
serie cosi grande dei Vescovi, i quali da. Pie- 
tro insino ai viventi al tempo di Dante discen- 
dono, vi sieno stati alcuni, i quali non abbia- 
no avuta una santità conveniente all’altisisimo 
loro ufficio? Ciò nulla pregiudica alla Chiesa; 
conferma bene la predizione di Cristo: Qua? 
dicunt , facile ; quce autem faciunt , in tali 
casi , facere nolite : dicunt enim et non fa- 
ciunt ; e ciò è permissione di Dio , perchè la 
l’erma speranza sia riposta, non negli uomi- 
ni, ma in Dio. 

Se non che non si creda, che a scansare le 
difficoltà, di cui per noi più si tema , orato- 
riamente trapassiamo alcuni passi di Dante, 
in cui le invettive in parte manifeste, in par- 
te coperte sotto le allegorie, sono mescolate 
a predizioni , e sembra sottostarvi qualche 
gran cosa. No, tutto si dichiarerà il mistero, 
perchè non vi sia chi temerariamente sparga , 
che sotto i velami vi è l'idolo, a cui Dante 
avea consecrata tutta la sua inspirazione. Sic- 
come l’allegoria nel fine della cantica del Pur- 
gatorio, è forse quella, che più agli occhi ri- 
salta, cosi intorno ad essa, come a centro, gli 
altri passi relativi od analoghi collocheremo. 
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perchè in mezzo ad esse egli 
. sempre è rattemperato della ri- 
verenza loro dovuta. Si rispon- 
de alle obbiezioni . . . . » 1 80 
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